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f" *|Utte le ripugnanze della voftra rnode- 
ì T 1 ftia contrattano a quella mia tenue e 
jiVi i i*I difadorna fatica l'onore di comparire 
al pubblico fregiata del vortro pregievoliflìmo 
Nome, tifa efee dalle domeftiche tenebre fail- 
le tracce della voitra munificenza . In quello 
t * pri- 



firimo entufiafmo di gratitudine fi (corda della 
£j>°G , che le avevate fatto di tacere i voftri 
fletti beneJuj ; e fotranto rammentali, che l'ar- 
gumcnto, che vi preferita, è troppo caro alla 
voftra pietà, e troppo analogo al vollro amor 
per la Patria . 

Pacifico ragionatore di (lingue te il tempo, in 
cui è d' uopo fottrarfi alla lode iniìgnificante 
delle dediche de' libri , e il momento opportu- 
no ne) quale dee fofienerfi una compatta , che 
ificndo meritata può divenire onorifica. 

Sebbene qual luftro può accrefeervi un ofeu- 
ro Scrittore, che non avendo alcun diritto al- 
le Opeie Originali, ron ha per cenfeguenza il 
vantaggio di nfchiarare il nome d'un Mecena- 
te? Quello, che io pollo farvi fi è, di limitare 
i fentimcnti del mio rifpetto a confettarvi fem- 
pliccmentc la mia gìuiìa ambizione de' voftri 
valevoli Aufpkj. Del rimanente, fc così vi 
piace, io psfieiò in filenzio ogni altro voitro 
luminotò profpctto,che mi verrebbe dipinto dal- 
la nobile e antica profapia, onde traete l'origi- 
ne, dalla laurea che. sì mcriramente confeguitìe, 
nelle filolofiche e teologiche difcipline in una 
delle più . celebri Univcriità, dal pollo di Vi- 
cario Capitolare che foftencite, e di altre digni- 
tà, che sì lodevolmente occupate nel Clero Po- 
liziano. 

Ma quali cole io, anche fenza volerlo, vado 
rammentando, Umanismo Signore? Se mai il 
pubblico m' interpella ile falle ragioni della mia 
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fcelta, un troppo maggior campo mi remerebbe 
per ragionargli di Voi. In feno alla Patria ne 
avete rtfcoflò fovente l'ammirazione sì colla ù* 
viezza de'voffri configli) sì colle dòtte Lezioni 
fopra la divina Scrittura fatte in qualità di 
Canonico Teologo) sì Analmente colle molte e 
purgatimene Orazioni accademiche i nelle quali, 
e fpecialmente in quella in lode del Regnante 
Augii di Ili mo Celare* dimoftfafte qual lia la de- 
licatezza) e la fcelta della voli» erudizione ( 
onde meritafte gli elogj de' pubblici avvilì let- 
terari di Bologna. Fuori della Patria 1 voftri 
viaggj P er * e P' u cu ' fe Contrade dell'Europa» 
vi rendettero caro ed amabile ai perfonaggi più- 
diftinti per rango, e per dottrina. 

Ma io mi aweggio della verità di quella 
maflìma» che è cofa inefeguibilc l'ammirare il 
vero merito fenza farne qualche Imeamento 
ofTequiofo , 

Perméttetemi almeno che io vi parli delle 
mie circoftanze. Un voftro comando mi fervi 
d'una Iufinga feducente per Incoraggiarmi al la* 
vero. Principe SÌ benemerito della noltfa Acca- 
demia, non vi contentale di beneficarla in cen- 
to altre guife col procacciarle l'onore della Rcal 
Protezione del Noftro Sovrano, che è il Pa- 
dre de' popoli) e delle Lettere) col decorarla di 
tanto in tanto con pubbliche sfarzofe adunanze» 
e coli' intereflarvi con fplendida liberalità in 
quelle relazioni) che ella ha col teatro conrfdc 
ìandolo come luogo conficcato alle Mule, ed 
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agi' ingegni fapefte inoltre ifpirar del vigore 
ad un membro della medefima, per ifcrivere 
iopra un argumcnto, che efigeva certamente 
altra lena. Voi anche perciò diverrete l'ogget- 
to di qualche lira armoniofa, che veglia riepi- 
logare le voftre lodi, da me accennate di fuga* 
e con qualche voftro rammarico. Forfè la pa- 
gina dì queflo Libro, che fi pubblicacol voilro 
Nome accademico d'Immaturo, diveirà la più 
fortunata delle altre. Io fu quell'ultimo vi ho 
parlato co' fentimenti, efpreffi in altra combi- 
nazione da Virgilio nella fua Eclcga VI. 

Non ìtijujfa cavo . Si quìs tamen hsc quoque , fi quìi 
Captus amore leget; te nojfra , Vare, myricac. 
Te nemus omne conci : ttee Phoebo grattar ulto eft, 
Quam Jibt qu£ Fari prefmpfit pagina nomtti. 
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VII 



DISCORSO PRELIMINARE 



M—é*€ Jloria di una Vergine tsnfacrata ad un genere di vi» 
ta , aliena da tuttodì , cbe pud fare un gran colpii fagli 
cechi della natura, parrebbe ehe non dovejfe femminiftrarcl 
alcun profpetto grandiofo e tnterejftnte . Cbe feppurt 1' atto 
generofo di anteporre le fperantt della Religione elle dilet- 
tevoli imprejfioni de i [enfi , e di rinunciare ad ogni amore 
dilla gloria prefente , cbe è l'ultima debolezza di cui /t 
fpogli ambe il Savio (i), dee rifeueterc una ben giufia am- 
mirazioni ,* quefia tanto pili [cerna nell' idea volgare degli 
uomini, quanto addiviene meno Jlraordinaria . In fatti nella 
ferie abbondante di coloro , i quali efattamente praticarono le 
fublimi teorìe del Vangelo , noi ritroviamo degli originali , 
cbe colle loro Jlrepitofe anioni fpandono delle ombre, e qua/i 
lafciano ìnoffervate le gefie di alcuni altri, quante grandi 
agli occhi di Dio, pe' gradi della carità, altrettanto piccoli 
nel cofpetto degli uomini. Si fatte rifiejfioni di qualche ap- 
parente federa , potrebbom ecquijìar della for%à dalle 
ùrcofianze del tempo , in cui fermiamo . Un fecole , qual i il 
nejìro, trafportato unicamente per le utili e grandi feoperte , 
occupato nella critica pile profonda do i gran corpi dì jloria , 
affuefatte a non gujlare fe non il fiore della più delicata let- 
teratura , come potrebbe mai accordare il fuo voto di appro- 
vacene ad uno Scrittore -, il quale imprenda a teffere la. 
narrazione de' i fatti a" una pia femmina , vi{futa in una 
fpe:ie di dimenticanza del mondo; e fi prefigga di efporli 
in un afpetto, da non dovere intereffare folaminte i devoti, 
ma eziandio tutti t buoni efiimatori del merito ? 

Quefie effervazion! , cbe mi fi affacciarono alla mente fin 
dal principio dell' opera , anzjchi rallentarla , ìfbirarono un 
nuovo ardore alla mìa tenue intraprefa . V oggetto, cbe io 
avea fralle mani , per quanto poteffe a * meno intelligenti 
t 4 «*- 
(0 ctiun fapicniìtaf cupido glori» novlifim* «mica: . l'idi. 




comparir ve' gire ti trdìnari» nel pian» dì uhm vìrtk tfa- 
m nata co i lumi naturali , mi andava femprt crefcende fon» 
la penna , t mì difiuopriva de i tratti capaci di offufeare 
col proprio lume tutto U decantai» fplendore della piìt frvera 
filolofica morale . Una fola occhiata poi , eh* fi deffe al mi» 
arguminto per quella parte, che ri/guarda i doni invi/ìhili * 
fuperiori riferhati da Dm alle anime cajle » privilegiate , 
tra facili d'i rawifare, parlando di ufgnefe, che urti tefor't 
nafejli in fino alla cariti fono femprt fujctttihili d'un Mi* 
rutilato accrcfdmento {i);onde F ofcur'ttà del ritiro d'una 
Verginella pul talvolta meritamente nelle varie luminofe prò* 
fpettìvt dell* eroifmo cri/liana occupare una nicchia non in* 
ferme a quelle dovute a i grand' uomini , che fecero tacer 
per forpreja, o parlare per maraviglia tutta la terra. In 
qwflo fifiema htn fi vede, che il voler metter fra i Santi 
una gara di paragone , ì fempre un effetto di pietà Ulufa , 
ed una traccia del cattivo gufi» , che hanno taluni di far 
C elogio di un Santo collo fpingere tutti gli altri ad un gra- 
do di dtprtffiont. Plutarco, Cornelio Nipote , e tutti i maeflri 
di quefio genere d' ifitria , fcrivtndt le gefie di qualche 
grand'uoMO dell' antichità , /* dipinfcro con tali colorì, onde 
non folamcntt non vi fi difcuopriffi qualche parai/elio invi' 
drofo , ma piuttofi» fi sformarono, che dalla gloria di quel 
fola diien'-ffero più tbiari t famofi ancor lutti gli altri, eh» 
avean fatto ugual onore ella Patria. Come adunque, e il 
f'jfo, o il genere di vita meno abbagliante, o il controppo- 
fìo di molti altri Eroi crìfiicn't , a i quali, o pel minifietm 
efrciteio, o per la grandezza delle anioni, o per lo fieffo 
merito intrinfico accordar fi deve fen%a contefa una jpecie di 
j.remintr.za , pttecn ritrarmi dal riordinare le memorie fpet. 
tanti alla vita di *4gncfe , e metterle in un aria, la quale 
fi non coirifpondeffe alla dignità de' fatti che fi raccontano, 
fiflc almtn degna dì non demtritare affatto ì pubblici fuf- 
fragj? 

£' vero, che ti gufio dell' età noflra ha contratto emai 
ti) D' Th. a. ». q. 14- art. 7. 
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ma fptct'e tf inaf petenti per tuttocìò, che non ha delle im- 
magini , e dille patti degne di comparire in un teatro di 
iute. Quefia finezza di gufio incontentabile ben fanno i dot. 
ti, ehi potrebbe facilmente degenerare in un oflacolo perni' 
eiofo a Ì ptegrejf, di qualche parte dì letteratura feria, e 
f*blinx . Ma jen K ' entrare in quefio efame alieno dal nojlre 
proposto , fi dee riflettere [ottanta che la pietà ifleffa , oltre 
H frblìme carature , che la rende rifp'ttabile , pai evere del- 
le decoit^ion- , e de^li ornamenti , che fieno capaci d' <nft tur 
talmente l'animo de' più rigidi cenforì ; onde antbt la fiori- 
ta >i i.u- an- delle avventure di una fjnta donna efìg» 
qualche attenta t'ttura , e le vrn^a rifparmiato il de/Ino, 
che tot troppe immaturo efame fi a/.rivt da taluni a confi, 
tndt libri annoverandoli frollo produzioni di quella fptrit di 
fanatifmo, che ci di la fluì» dell' immag-nat Iva d gli uo- 
mini, troppo inclinata a i pregiudi?), pentii troppo (ogg'-ira> 
m far pjffaggio dal vero amere della Religione ad un dee» 
entufiafme . ^l:une leggi tf inviolabile offcrvanz* devono 
{penalmente affiflere , e regolar la p-nna d" uno Sierico , che 
fi affume U gelojo impegno dì firiver la vita di un Ijm/o , 
che porta feco delle idee complicate , aflratte , ed eccedenti la 
sfera ordinaria dell'umana efperienTa . La verità, t la vir- 
tù fono i due cardini efcn^jalt , che debbm fempre fervirgli 
di bafe , e di fiotta fedele. Sarebbe un difomrare il proprio 
fogpetto, volendo farne da pertutto un modello di rartà co» 
mentiti colori, e con efageratì racconti. Le minime ariani fi 
lafcino nel loro grado , fen%a la tema , che peffano o/curare 
le grandi. L'uomo fante e perfette, fe debb' efftre femore 
eroe negli affetti, non puh efferlo fempre in tutti gli atti na- 
turati, fenxp la vana prefunziene di libcrarfi da ogni pefa 
dell' umanità . Si vada penante delineando tutto ciò , che vi 
ì di perf/tto e fingolare , ma non fì carichi ogni parte di 
un certo incredibile , onde s' infievolì fca la robufie%%a a" u* 
femplice, e verìdico racconto. La fetta de ì monumenti , fu 
quali quefio s'edifica, debb' effere diretta, come ognun vede, 
da una illuminata tfatti^t. li raccerre alla rinfufa , e-rj.-n- 
t 5 dm 



dio dagli fcrittori contemporanei , tuli» quella, che puh render 
vtluminofi il ricanto fax.* ma ««* giud^iofa fctfttyw, 
che dia luogo a degli efami antecedenti , farebbe un dir mol- 
lo , con aver detto poche cofe degne dì Jìoria . Dall' altra 
parte, quando la ferie di certi fatti forprendtnti venga in> 
una maniera uniforme cantrfiata da Scrittori , a i quali le 
note leggi della critica accordane il pregio di buona fede , fi 
toglierebbe col rigettargli, una porzione, che pub animar tut' 
la e opera . Perchè i fatti fieno neri non bifta che fien pofft- 
bili, ma fi rivtjìono di tutta la verità, venendo giufi:fi~ati 
dall' evento . Con tali vedute appunto fono andato trafee 
gliendo quanto della no/Ira Santa coflanttmente è fiato fcrit- 
to, e a noi fedelmente tramandato dagli tutori, che o la 
conobbero, a ad tffa furono vicini/fimi , ed i quali per un 
fondo inalterabile di probità, e di buon fenfo, fi moflrarono 
fempre alieni dall' impofiura , t ftppero cautelarfi dal difetto 
di molti Storici, per altro fiimabilijfimi , dell' antichità , a i 
quali Tito Livio (l j rinfaccia di aver cercato pili il nutro* 
•vigliofo, che il vere ne' loro racconti,' dal che ne avvenne, 
che fecondando U pravo gufio del loro fecola, innefiarono 
molte favole a' loro fcritti, come Cicerone F offerva (z) di 
Erodoto, e di Teoptmpo, e come noi dabbìam ctnfeffarlo dì 
molti Scrittori de t fecali di mexx», i quali candenfarono le 
tenebre nella Jìoria per via di favole luminofe fabbricate 
da una pietà troppo credula, e male intefa, 

D'tfft in fecondo luogo, che la virtìt dehb' ejfere l'altro 
oggetto principale da non perder/1 mai di vifta da ch'i ttffe 
l'elogio fiorito di alcun Santo.- vele a dire, che tutti ì più 
Jìuctri monumenti, i quali ci richiamano a' contemplare la 
bellezza, e la nobiltà delle a^oni efercitate dal mtdefimo , 
meritano di ejfere antepofli, e di occupare il piano principale 
di tutto l'opera. La vera giujlizja , che Iddi» diffonde nel. 
la creatura , _ba un fondo sì dovizjofo, che et diniofira, effer 
ella bafiantemenie forprendente • anche feparata da urti doni , 
ne 

(i) in Pratf. lib. I. 

(i) lib. i de Leg. nom. e. 



me Ì quali può entrar Cillufìone. La perfezione partecipa Jet- 
la natura del fuo fine , a cui afpira , che è la vita eterna, 
e la vita eterna confine (i) nel conofcer voi, che fiete il 
folo Dio vero , e GesU Crifto che , avete mandato . La 
perfidiose adunque del cr>fliam eroifmo , inveflendofi del fuo 
principio, fupera qualunque altro argumento acctflorh, e font- 
mamme addiviene imereffante nella ferie della vita di un 
Santo. Qualora lo Storico, che la deferive, affettale una 
eerta parzialità per quei tufi pertentefì , e per quelle quali' 
ti flraordinarie , eòe truova cenniffe colla v ia del fuo Eroe, 
r che fono più adattate a fcuotere l' immaginacene , moflre- 
rebbe di voler far rapprefentare alla v'irti una parte fubal- 
terna. Noi parlando di vigufi crediamo di avere 'fuggii» 
lo ftogl'fo accennato , eoi dar fempre il primo luogo a ciò , 
che meritamente potea dare un rifatto alla virtù delia me- 
de/ima . Non i per queflo , chefta lecito, quando ci fi dan- 
no frolle mani de i monumenti innegabili di favori e dì 
grafie marav'igliofe , il poterli efigliar dalla Storia . Sareb- 
be un feoncertare il modello del primo difegno fabbricalo dal' 
la Grafìa . La divina Onnipotenza nel produrre le afe vili- 
bili , le congiunfe con infinita fapien^a a certi dati invaria- 
bili di pefo , di ordine , dì numero , e di mlfura , ma nello 
operazioni ìnvifibili della fua Grazja , mai fi prefiffe di va- 
lerle soggettare alle leggi della fifteà esperienza . Se il re- 
gno degli affetti umani et dìfempre un mare immenfe, art» 
a fgementare la meditazione del più illuminato filofofa, chi 
potrebbe Infìngarfì di penetrare le occulte adorabili cagioni, 
eie operano ajutate da un ejlro divino nel cuo'e del giitjla , 
e per tante confeguenze ammirabili , io rendono anche fenfì- 
bilmente, uno Jp-ttacolo sfavillante e affatto nuovo? Sepa- 
rando i doni, onde venne arricchito, dalla v'rtit , che jeppe 
cattivarli la tenera compiacenza dell'autore de' medefimi do- 
ni , farebbe le Jìeffo, che favellar: d-l globo <V Sole , fpo- 
gliandolo dì quei ragoi , che ne cofl'tui\cono l grande, il 
bello, il fmgolare ornamento. Si parli adunque utili grafìe 

(0 Jolun. 17. ì. 
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foprannatarali , per nen derogare al completo de i fregj , che 
Ulujìrano ■viepiù la talora della Santità , che fi vi dipin- 
gendo : fe ne parli inoltre con una Ubera decenza , che ap- 
purila prudente parfimmia , ma eie infime nulla mtfirl di 
/ervire all' altererà de i dubbj troppo feveri.' ma finalmen- 
te je ne parli ftmpre in ordine alla Virtù, che ì l'anima 
di tutto l' argumento , e lo feopo principale . u4gne/e in di' 
vtrft profpetiì della jua vita aprirne in fi flijfa tanti gene- 
ri di privilegi, de fimbra coronata, dirò tosi , dt i fiori, 
e dt i frutti, ebe fogliano germogliare fecondati dall'aura 
più pre^'ofa d'Ile grafie divine . Nel dovir divi/are quefli 
lineamenti di foprannaturale avvenenti , mì fon fitto co/lan- 
temente una legge di riferirli in tal gttifa , onde in ejft ven- 
ga a difcuoprirft il germe della virtù, la direttrice di qua- 
lunque avventura. Ricopiandoli /empiici dagli Storici, che 
ce li confervarono ni loro dettagli, avrei creduto di feguir lo 
Jìile di coloro che ammalando molti miracoli, eoa un certo 
gu/lo romanzefeo , credono di farà fare una grande idea de* 
gli uomini cari a Dio - ma raccontandoli con quella innaia 
cennej/ìone , che hanno col fondo , e cello fpirito della virtù , 
mi fono ragionevolmente lufingato , che non reflerebbero sfi- 
gurati t e verreébtro a fiatarne naturalmente dal loro fonte 
primiero , 

Qtf'flo carattere di vera ed eroica virtù , che die campeg- 
giare tn tutto 'tifilo della Jloria di un fante, ejige Indifprn- 
fabiìmente dallo floric* una certa gindt\iofa combinazione d' 
idee, che lo metta al coperto dogf infiliti in/ìnuanti de i 
pregiudixj , e che gli femminifiri una tal delicatezza di op- 
portune rifiejfìoni , onde i fatti, i portenti, e tutta l'orditu- 
ra del difegno divino perfezionato nell' Eroe, di cui fi ragio- 
na , fi di/pieghino fempre , e facciano la loro compar/a fotta 
/' abito della virtù la più degne d' imitazione . 

Per cautelar/i dal pregiudizi bafla certamente non dipar- 
tir/i dalle orme, che impresero t Santi, a i quali C infalll- 
hil dottrina del Vangelo fervi dì /corta fedele . Pur nondime- 
ilo pui talvolta accadere, the dettagliando minutamente la 
pia 



pia indotta di alimi finto , venga queflì per colpa dello fio- 
ri o a comparire a debole ne' faci trasporti di zelo , o men 
prudente nelle fue ìntrapreft d'i pietà. Quefìì fon nei, tutti 
alieni dal fuo vero ritratto ; ma pur offendo» la v'fia dì chi 
li difiingue , e cojlringono i favi leggitori ad affiiggerfi , che 
0ZÌcni tante magnanime 

„ Di poema degnarne e d" ìflorta 
fimo cadute fatto la penna di un faljo dhoìo , ed imperita 
fcrittore , il quale adatta a* propri pregiudizi l' altrui limpi- 
da e csfìa vitih , 

In fatti Ì meno illuminati fupponendo , che per tener gli. 
uomini ferìamcnte occupati nei penfiere delta Religione, e per 
inclinargli al ben fare , l' immagine d" un D'io terribile , le 
macerazioni , le aflinen^e , le auflerità , la triftez^a, * # 
timore , fieno i foli mt^ri opportuni a tale effetto , di altro 
tioii ci parlali ne' fanti , eie di /imiti eftmpli. Quindi con 
una ben giufla indignazione fi leggono molte vite di fìmit 
genere fcritte fui guflo fevero e ributtante della più tara- 
malinconìa : altro i il dire , che il crocifìggere li proprie con- 
cupifcer.ze vizjofe è ìnfeparabile dallo fpiriio del Congela-, il 
eh è cofa fuor d'ogni dubbio ; altro ì il defirivcvc'i lo fpi- 
riio della ^angelica perfezione, come nemico ai dolci fentì- 
menti della benefica umanità , della retta condìfctndtnza i dil- 
la tenera compaffionc, e della foave uguaglianza di nenie 
fenfibiie, greto, e pacifico; il che è cofa ftrana e fallirne. 
Lt maffimt confolanti del Vangelo fono il rifiore e il follie* 
vo dell' umanità: così F ' intefero i Santi; e conobbero l'inu- 
tilità de t mezzi drl rigore, e dell' auflerità , quando ntu 
vengano guidati dalla moderatrice virtù. Se fi prenda di 
mira il far rifoltore un Etoe del Criflianejìmo come un ge- 
nio afpro, che combatte la natura per un certe ìflìnto filvag- 
già di ferocia, dove n'andranno le attrattive della tliitìt , 
ebe innamora anche i cuori più infenfibili ? Se al contr.m» 
nel Santo, di cui fi parla, fi faccia follante fpkcare una 
molle indulgenza, ima pietà , eie tutto abbraccia fenza fetta,- 
ebe non fa rifaliie a i fattimi prhicìpj della Religione, che 



riduce a materiali apparente tutto il fio eulti ver/o P Effér 
Supremi , dirti; ritroverai il mafibia vigore , e l' inappunta- 
iile legislazione della dottrina di Gesù Cr'fto, ebe ci dirige 
ad adorare in ifpirlto e verni il ne/ira Padre celejle? Per 
non declinare » nell'uno, o ne- T altro pregiudizio, la virtù 
prefi nel fuo naturale fimbiante t i quella fila, eòe ci puì 
ajfijler di guida . Può iffere , ebe lo fiorito fia bene ìnten- 
xjonato ; ma nondimeno dee fempre metter da parte i proprj 
pregiudi-rj. ~4d effo non fpetta efiminar le liggi del dijeer- 
nìmento degli /piriti ,* ma ì in obbligo di defirlvere la vir- 
tù del Sani ■ , di cui parìa , come fu in je fiejfa , noi come 
ti defiderereobe , ebe fojfe fiala . Jfltro i dìvertìrji col dise- 
gnare il piano immaginario di una Repubblica , come face* 
Platone, altro è delineare la fiotta del cuore umano, come 
tecade in quefto , o in quell'altro individuo. 

Libero da i pregiudizi , avrà lo Scrittore tutto libero 
Jio il campo di di/porre le jue rlficfiiani , ebe dtbbono perpe* 
tuare in tutta l'opera un certo candore, ed una naturale ener- 
già adattata a conciliare al racconto la piena fede, e la ve' 
iteratone di cbi legge. 

Fa £ uopo pertanto applicar}! a fcuoprlre , per quanto i 
/ pojfibile, la concatenazione originarla de i fatti. La Santità 

è il lavoro di un amore attivo, inejptìmibile , e celefie . Gli 
avvenimenti adunque , chi fi narrano , dtbbon fempre campa* 
rìr relativi a quel limpidi/fimo finte. Un finto ì l'opera di 
Dio . Qu-fla granif opera viene a meglio fvltuppirjt accennane 
do le confi de i fatti , ebe la compongono - come in altio prò- 
pojito fu fiviamente avvertito dal gran fe/covo dì Meaux (i) . 

Non i mai inoltre fiperflaa qualunque indufiriofi accura- 
tCZX* > affine dì far cono/cere il proprio refpewvo carattere 
dell' Eroe, di cui s'ìnttfi la flor'ia . Non tutte le anime il- 
lufln, ebe onorano 1 fifli della Cbiefa di Gesù Crifio , fi 
dfiinfero nel mtdtfimo genere di condotta , avendo anche la 
virtù varie fogg'ie di colori per di/piegare la fua magnificai- 
^j. E impegno adunque di dovere , ebe lo fiorino fi applichi 
ad 

(i) Difccrfo l'opra la fiorii Untvcif. Gap. i. 
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ad ìfladìare U genio , il naturale , le qualità particolari e 
per fonaci , e quel fendo m fcmma dì fpirito e di operatane, 
che caratterista il fuo Erte y altrimenti non fe ne vedrà , che 
la fupeificie c l'eflcrnt. Quefto carattere non ft può tene/cere 
dalle anioni ftrepitofe follante . Quando fi efpone alla pubbli- 
ea ctmfidera^ione un /oggetto di alta virtù e pietà , è uno 
spettacolo , che potrebbe forfè contraffarli cofìringendolo a pren- 
dere per qualche tempo il fembiante , che conviene al perff 
faggio , che gli fi vuol far fofteneie. In privato , nelt inte- 
riore delle domejìicbe mura, nelle anioni remete dalla vifla 
altrui , gli uomini fi moflrone quali fono ftn%a diffìmula^io- 
ne , e fewrjt i preparativi riebiefii dalla feena del pubblico : 
in effi allora opera e parla la natura, la confuetudme , e 
F abito, che fi fon fatti. Va quefle parti perciò fi debbono 
efaminare gli uomini grandi ; e da quefto profilo, apparente-, 
mente poco Intcrtffantc , fi deve rimirare il volto dell' Eroe , 
dì cui ci fla a cuore far comparir la beltà , Quefle è 11 van- 
taggio inefiimahile , che Plutarco ba ottenuto foprg tutti gli 
altri Storici. Nelle vite de i grand' uomini fra i Greci, e i 
Romani, egli difeende a certe particolarità, ebe allettano in- 
finitamente; ni fi contenta di moflrard il conquifìatare , il 
politico , il magijlrato , ma ci conduce come per mano nelt in- 
terno del gabinetto, della eafa , e della famiglia, ed ivi ci 
fa vedere nelle private ingerente dì padre, di antico, di pa- 
drone, quell'uguaglianza di genio, e dì fpirito virtuofo , che 
tofìituifee U vero carattere dell' turno grand*. In un compen- 
dio affai hrew, ebe egli ci ha lafciato della vita di <Altf- 
fahdro, molto meglio fi apprende il vero fpirito di quel!' infi* 
gne conquifiatore , di quel che fi cenofea dalla fìorìa meitt 
diffufa e circofianzfata , ebe ne hanno ferino Quinto Curate , 
ed siriano. 

Quefla notizia efatta e minuta , che fi defidera nelle vite 
de Santi delle loro particolari qualità, non debbe mai effer 
difgiunta da una certa chiarezza e prectfione , la quale cì 
porti ad offervar tuttociò , che rifguarda i cofiumi e la dire* 
•rion della vita in ordine al regolamento, che dobbiamo s$. 

prett. 
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fa ; Santi , non tanto ce li propali per renderjt maravglte: 
6 „■ ft.vi' tool , amo t" fimmmiiìrm b f">" ■««•»■ 

la trofia i i' utili,., chi noi dobbìam ricavare da un finiti 
genere d.flori.. So avito, et* > f» vantaggio/o nella e.. 

«W/« y!.r« (1), * 'PP't" » t'""" f'i" 
e/em,li d'ogni fptei, degni t effer, imitati, olì fomfwlmm 
„ fi avvera ne i rateo,,!, eb, [pir.no fenlime.,, a, pai , 
o di ,le.,o!een V verfo Dio. Qaaole lo Storno fi dimmi, 
tolte di fatilitore tolla cbiaroo-ra , e eolle idonee nflejjiont a 
tti le,ge quello [epe tt miltrgion, , non et condurrebbe et 
viaggiare la un porle di maraviglie per bene enervarle, ma 
,i ZfrHmU, a Smarrirci per iflrada, e a perder, il tem- 
po t la fatico re: non efi beo peregrinar! , [ed errare ze\ [ij . 

Quelle ftiV». di oftcrmvone imitatrice p-lt facilmente ver- 
JVJLé -J-tmi ti' > - ' /~ J '> 

Santo , dt cui fi tratto , vengo a feorgerfi una naturatela 
di rapporto alla Religione . CU mtttttt /<»»»» nel food, 
del loro cuore una voce imperiofa , che addita loro una tea- 
dentea lotormontabile verfo II principio della Religioni ; e 
nuefl. priocipio, efami,,,. fuori S eg.ì atecff, di pafic,, , 
è anello tòt rettola tutti le loto lpero,\-e, e t lor umori, 
glande p-rt.n.ò ntll, dlttfoni di un' .ni,,, prediletta e pu- 
„ legano lente, tube i fo.vi «««>.»»< della Religioni, 
, la L attivi. ,tl /.limarci .1 »*» t* • ? 

cola ben difetto, ci, do, formino un'idea Jempre più ri- 
fp-ttofa tfaiW nobili) dilla Religione mtdefim, . 

Tali loao /late le rfif.onl fi" «»' '<* * f 

to dwnti .ali oeebi nel difender la Vita dott. mi. S.n- 
tt Se ouelt'ot-ra ttmtmfto difadema , t m,n bill, d, ami 
"il erSlt'e.,,.,,,.!.. J oddivie,' dalla diffeul,) 
iltetta dtl lavoro. Ella natte intanto all'ombra d un r,t„o , 
J u eo,Ja- 

(,) Tir. Liv. in Przfit. 
(ij Seoec. epirt. 4'°- . 
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tonfacrato agli aufpicj, e alia memoria dell'Inclita vfgntfi; 
e nafce dalla firii di penfieri , fra i quali l'amatile filofo- 
Jia ritroverà fempre un difappajfionato ragionatore. 

La Patria illujìre della mia Santa meritava per troppi 
titoli dì aver luogo in qualche opportuna digrtffiene . Quejìe 
ì il motivo , per cui ho creduto pregio dell' opera , il do- 
vervi intromettere alcune memorie della Città di Monte- 
pulciano, e dei Perfonaggj pìk ìnfigni, tèe in ejfa fiori- 
rono . La Storia dell' Italia cì conferva de i pe^xi , tèe 
renderanno memoratile la fama de i PoIì^ìomì, e faranno 
d'incitamento alla poflcrita, per imitar le bell'opre de fud 
Padri, ed entrar» a parte de' loro eltgj; 

Nam genut, & preavei, & qua non fecimus ipft , 
Pi* es nojìra voto 
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no <// ritirar/! da! ficaio, y - E' amurjfa nel Monattero citi 
Sacco, vii- -Tue nobili difpofizyni alla virth. vili. fin 
miraeolofo. ix, Saggio della di lei pietà, x. Afm'a JX /e /e 
rem/, -vifibile. XI. tfiim:nio di fervore in -A^n-fe . 

I. ?^TJtI N fiflema riflefio di legislaiione , eh: pre- 
i l _ _ «1 Appone una ferie di m ilre idee rtlì^io- 
* ' fe , ed uno (lato di lumi molto 



SU; 



„ _ _ - i quello, che può perfuadere all' 
Ta *{■■&■* e! uomo di ahbandonarfi a fe fieno, e fa- 
^—jop-w-ww crificare alla propria cultura una gran 

Sarte di quei dolci vincoli , che Io richiamano alla foderi . 
. Coltrarli con una moial feparaiione dal commercio d;gli 
litri uomini, come da una pericolofa compagnia, è tempre 
un facrifiiio , che coda caro , per quanto Cembri profìcuo , 
ad un'anima Cenlìbile ; qualora non fi faccia per immillo 
d'un indole fnaturata vcrCo i Cuoi Cimili, o per un Ce '/e- 
A tu 
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t Storia di S. Agnese 

io contragenio nato dalla fazietà del piacere • Affinchè il 
faentino (la plaufibile , e meritorio , fa di mefiieri , che 
dille mire fublimi accompagnino la fuga generala dal con- 
formo umano, maturata dal penderò, che la lòlitudine, ad- 
detta a certe pratiche regolari può addivenirci una fcuola , 
in cui, contemplando il fupremo Elitre, ritroviamo tem- 
pre una ragione novella di amarlo, e renderci degni di 
lui; ed amandolo torniamo a rammentarci, che lafciammo 
in mcz;o ai terreni imbarazzi molti altri nofìri fimili, ai 
quali Iddio fleflò ila obbligato i notiti affetti . La lòlitu- 
dine adunque , che ci divide dagli nomini per andare in 
cerca dulia fapienza celefte, ci richiama a i medefimi, 
per procurarne coi mezzi più utili il vero vantaggio . 
I lecolt della Chiefa onorarono fempre la condotta d' una 
vita , appartata dal mondo , folita rìguardarfi dal volgo 
con una venerazione, mifla di ribrezzo, c di diffidenza . 
La promilcua moltitudine di coloro , che fi conlàcrarono 
ad un tal genere di vita , non potea fare a meno di non 
introdurvi qualche affmdità, nata o dall'influenza del cli- 
ma, o dalla forza de i pregiudi e j nazionali. Se i tempi 
più (chiariti alzarono il velo a qualche affettazione di au- 
menta , e di minerò, confervarono però intatto , anzi ac- 
crebbero l'ofequio, che fi debbe a quel ceto d* individui, 
che fra i C ripiani adotta per iìfìema giubato ti piano de ì 

In quello piano appunto dee Affarìi tutta la g-an ram- 
parla, che agli Iguardi della vera pietà fece la nolìra San- 
ta. Rettificando le idee , la troveremo grande in mezzo 
alle lue cure, e a' fu ci di legni, tutti ritlretti allo flato 
folilario, e alieno dal figurar fu] la terra. 

La v ; rtù conferva tèmpre lo ffeffo carattere , ed ha 
una tempra si delicata , onde non fi abbandona a confonde- 
re i luoi raggi con quell'apparente luflro , cui quale fi 
diflinyuono le umane intiaprele . fcffa è una maraviglia 
della Grazia: vive talora per qualche tempo negletta: il 
Ciccio e il lulo teflimonio de' i'uoi trionfi: quanto più 
fi ve- 



Parte Prima, Segone I. 3 
fi vede dimenticata dal mondo, tanto più ne apprende la 
fcioccheiza , fenza infettarla; e afpetta, che il mondo fian- 
co , e convinto delta Tua lunga feduzione , app'audilca 
egli Beffo all' Autore di ogni fanrità . 

II. Per quanto perù fi a la virtù, rifervata in produrli 
fulìa (cena , e allo fpettacolo de i mortali , e per quanto 
goda di deliziarli unicamente nella contemplazione d.-l lum- 
ino Bene , eflfl tramanda degli fplendori , che non p'jffo- 
no lunga pezza celarli . 

Una Vergine, folla quale le paffioni non ebbero a'cun 
acceifo , onde riportarne qualche vittoria: una Vergine, fa 
cui fi profu.ri.TO le più attraenti dolcezze delle incrr.ibiii rrric- 
ricordie divine: una ul vergine, quii' era Agni-lc, L' di 
coi principali getta imprendiamo a deferivcre, come avreb- 
be mai potuto, fottrarfi all' altrui ammirazione , fc certe 
inefprimibili tracce d l illibatezza , di fervore, e di finre- 
rifiìma virtù trafpiravano in ogni fua cfteriore condotta , 
e le conciliavano quella venerazione, che non fi accorda, 
anche nel mondo, iè non ad una fpcrimentata pUtà ? I prc- 
fagj ftefli del Cielo , che prevennero il di lei profilino na- 
feimento, influiron moltiffimo folle fondate cnnyrtture, 
che furon fatte fin d» quel punto del fuo gloriole d.ftino. 
Una cullante tradizione, appoggia» fopra non difprcjevoli 
monumenti, cìafììcura, che, venendo la madre di Ag.iefe 
forprefa da i dolori del parto, fi videro comparire intorno 
al fuo letto molte fiaccole ardenti, che tramandavano un 
chìjro ed invfitato fplendore . Un tal prodìgiofo fenome- 
do , remilo da qucMe caufe , che pnflono luleiure si fatte ac» 
cenfiont nell'atmosfera, durò fir.o al momento, in cui 
Aj>nefc venne alla luce. Nacque ella nel iz6i., ne Ì con- 
torni di Montepulciano, in un villaggio, chiamato (trac- 
ciano vecchio. Non fi si intendere il perche gli fiorici di 
qjel tempo fieno fiati sì trafeurati in notare il mefe , 
e il giorno predio della fua nafeita, onde ci abbian tacili- 
to un epoca che per altro eglino fleffi ce l'atterrano co- 
me refa maravigliofi da inibii» prodigio!! avvenimenti. 

A » Ugual- 
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4 Storta dì S. Agnese 

Ugualmente ci è ignoto il nome della genitrice; e foltanta 
lappiamo , elìerli il padre di Agnefe nomaro Lorenzo de' 
Segni; famiglia in quei tempo ben provvida di beni di 
fortuna, C'alita collo feerrer degli anni al rango di nobiltà 
in Montepulciano, c di cui al prefrnte non trovafi alcu- 
na fuccelìiva diramazione . Una efemplarc morigeratezza dì 
vita, ed una tenera liberalità verfo i poveri , erano le più 
Angolari doti de i genitori della Santa . Iddio premiò si 
buone dilpofizioni coli' arricchirli di una tal figlia. 

III. L'anno, nel quale efia nacque, lèdeva mila Cat- 
tedra Roman.i Clemente IV., morto il di primo Dicembre 
dell'anno Hello iióS., a cui fuccedette Gregorio X.. QuclI' 
età combattuta da vaine politiche rivoluzioni, fralle quali 
il Sacerdozio ugualmente, e l'Impero dovettero foggi ace- 
re a divede crifi molelle , fu per altro fortunata per aver 
veduti a lè vicinifiìmi molti genj lìraordinarj , che compen- 
farono pienamente la rozzezza del fecolo decimoterzo. La 
Chida di Montepulciano, che riconofeeva allora per fuo 
Pallore il Vefcovo d'Arezzo, ebbe il pregio di accoglie- 
re in Agrefe un anima fornita di un caratteri: (ingoiare , 
e degna di federe accanto ai più grand' uomini del fuo 
tempo. 

La puerizia dell' innocente bambina non meriterebbe ii 
trattener per ifìrada uno Storico , le non fi folle fingolariz- 
zata con de i tratti , che potevano avvalorare le migliori 
cfpetiative concepute fopra di lei . Parve, che ella godefTe 
d'una febee eccezione, anche in quelle tenden-e , comuni 
a i momenti dello fvilupparli della natura. Un taglio di 
comnoflezia , e <i\ aureo candore metteva i primi lenii del- 
la virtù, in elTa fparfi da un infinito di grazia, fuor del 
pericolo di recare in qualche Ipecie di languidezza , fop- 
prefii dall'immaginativa brillante, e inclinata per l'ordi- 
nario all'ozio de Ì puerili trattenimenti. La domefUca edu- 
cazione non trovava in Agnefe, che de i modelli edifican- 
ti . Quando apnena fi làrtbhe creduto , che fofle in ilìato 
di appnudcre le prime ifhmioni della maniera di porgere 
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a Dìo coli' orazione gli atteftati dA proprio culto, ella già 
aveva Fatti de' piogreffi notabili in quella Iciema , che co- 
ftituifce uno d;' più neceffarj rapporti fra iddio, e la crea- 
tura . La preghiera domenicale era uno de'fuoi affidai efer- 
cizj ; e nell'atto di proferirla colle labbra, dava tali con- 
traflegni d' un interno indicibil diletto , che ben potevano 
apprenderti per un argomento non ambiguo di quella foa- 
viffima unitone , che calmava tutto il Ilio fpirito nel pen- 
derò della Divinità . Quelle fegrete imprelìioni cran quel- 
le, che la facevan correre a nalconderfi in certe ore del 
giorno in un angolo dell'orto contiguo alla cala paterna. 
Ivi involandoli alla viltà di tutti , col mezzo delle preghie- 
re, efponeva all' Alriffimo l'intera profulione de' liioi af- 
fetti, come uni protetta di liconofcenza e di amore. Per- 
fuafa fin d* allora della vaniti e del pericolo dei terreni 
d iffipa menti , che di rado ci accordino un equilibrio di ri- 
ferva per rapporto al cuore, pofTedeva quali lenza Caperlo 
un' ìndole tutta inclinata alla miniera di vivere, per quan- 
to fi può, folitaria. Alcune interne ili nitrazioni le parlava- 
no troppo chiaro fu quello punto, fenza lalciarle un inter- 
vallo d' incertezza . Con qualche dolce impazienza rimpro- 
verava a fe ftefla le fue remore involontarie. Avrebbe quifi 
voluto prevenire l'invito, che Iddio le faceva di appar- 
tarfi dal mondo. Le primizie della fua gioventù erano 
a' fuoi occhi una porzione troppo preiiofà di quel!' offerta , 
che meditava di fare a Dio . Non trafeurò d: esplorare piii 
volte con follecita anfietà fu quello punto il volere de' 
fuoi genitori. La negativa, che fulle prime ne riportò, 
derivata in elfi o da prudente lentezta , o dal rìncrefei men- 
to di privarfi di una tal figlia, non fu fufficiente a farle 
drpor la fiducia, che Iddio le avrebbe aperta la fìrada, 
per fecondare le celelìi chiamate. II foggiornn frattanto, in 
cui era nata , la divideva dall'opportunità di affacciarli a 
qualche facro ritiro di Vergini , per concertare di enervi 
ammeffa , quando le riufcilTe di fupei are ogni ripugnanza 
dalla parte di quei , de' quali era lolita rifpettare l' autori- 
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ta . Il perchè avrebbe delìderato , o di portarli fpefio in 
Citta , o di avervi il domicilio , affine di veder facilitata 
la propria rifoluiione. 

IV. Non tanto la cautela dì viepiù allontanare la figlia 
dal mettere in opra il fuo dileguo, quanto forfè le turbo- 
lenze, che mantenevano allora il fermento nella Citta era- 
no i motivi, pc' quali i di lei genitori vivevano nella to- 
tal non curanza di domiciliai in Montepulciano . Da una 
lunga ferie di anni fi era ormai comunicato a quello Pae- 
fe quell'incendio di difcordie , e quell'ardente fpirito di 
rifie nazionali , che colHtuiva il principio diftruggitore , 
dettato dalla barbarie di quei tempi alla politica de i pic- 
coli (lati, ne'qunli era divifa l'Italia. 

Riflringiamo fono un rapido colpo d' occhio quanto dal 
lor principio può dare qualche fchiarimento agli Annali 
Poliiìani ; giacché effi , per molti titoli, meritano qual- 
che digreffione nell'iftoria d'una Santa, che ne accrebbe co- 
tanto le glorie. 

Le continue feoperte, che qu\ fi fon (i) fatte di mol- 
ti (fimi pe/,zi di antiquaria, involati alla voracità del 
temno, fpettanti alla religione, agli ufi, e alle arti degli 
li trufehi , ci fuggerifeono una forte induzione per credere , 
che' la Città e il territorio Poliziano ha flato fin dai 
più bei fccoli della Romana Repubblica , e del Regno 
E trofeo, il domicilio d'una grande, e eulta popolazione. 
Il viaggiatore illuminato apprende come un archivio di un 
genere ineHimabile il Mul'eo Bucelliano, e vi contempla 
le reliquie di una nazione, che più non efifle. Quelli 
avanzi gli fanno concepire delle aite idee, relative ezian- 
dio all'origine Poliziana, di cui a dìfpctto di qualunque 
Audio fatto finora, fe ne perde la traccia nell' ofeuriti de' 
tempi . Se vogliamo nei nuovi Chiulini , mentovati da 
Plinio fi}, ravvifare i Poliziani , come porta la maggio- 
re probabilità, dovremo dire, che o per difpofizione dì 
Làar* 

fi) ViJ. CI. A. F. Gori Infcrip, Aotiq. par. a. pag, 411. 
li) Lib. i, e j. 
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Laarte Porteria Lucomone dì Chiufi. o per qualche igno- 
to accidente , una porzione di'gli abitatori di quella Città 
fi determinaflb a ritirarfi fu quello colle, fra i circonviti' 
ni il piìi deliziofo. Nel decorfo del umpo il nuovo 
Paefe cambiò il fuo primo nome di Monte di Mercurio, 
in quello di Monte Poliziano, forle allora che nell'an- 
no 350. dell'era crifriana venne ampliato, ed abbellito dal 
Tribuno Zanobio di Landerico. Le vicende di.-' le coli pe- 
rò non poterono mai fcanodlare la collante tradizione dei 
Poliziani intorno alla loro provenienza da Chìulìj il per- 
chè fecero fcolpire in marmo dal celebre Andrea Sanfovi- 
no una tela rappre tentante quella del Re Porfena (ij, ri- 
guardandolo come lor fondatore. Non avanieremo più ol- 
tre fu quello punto le nolìre ricerche, p.-r n<m incorrere 
nella vanita di voler ripefeare nell'incerta caligine de' feco- 
Ji più remoti una orìgine ìlluflre . 

I monumenti del 770. fanno in più lunghi diUinta ed 
onorcvol menzione di Montepulciano, e cominciano 3 met- 
terci in giorno degli Uomini illufìri , che da quello de- 
rivarono; fra' quali fi diflinfc Gualterotto Bernardino, mi- 
litando con ftraordinario valore neil'Sì?. fatto Bonifazio, 
Conte di Cornea , centra i Saraceni dell'Affrica. La fa- 
miglia dì Gualterotto celiò in una femmina della profapia 
Con tu ce i . 

Fino al uro. godettero i Poliziani tutti i frutti d'un 
intera civil libertà, e d'una pace non interrotta, ma di 
la in poi cominciarono a fpcrimentare i confucti difa''rì 
delle rivaliti, e delle guerre. Combattuti per tre volte 
in tempi diverti da'Senefi, avidi d'incorporarli al loro 
dominio, e garantiti dall'altra parte nella dìfcfa della pro- 
pria indipendenza dagli Orvietani, dai Perugini, e dalla 
Repubblica di Firenze collegata allora coi Pifani; riufet 
finalmente ad efli di fottrarlì con gloria all'imminente 
tempefla, attefa la mediazione dell Imperator Federico 
BarbarofTa fra le Repubbliche Fiorentina , e Senefe ; la 

(1) Cronici* del Monte Sanfovloo lib. *. wp. i. 
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pace delle quali inclufe fra' fuoi articoli la libertà dei Po- 
liziani. 

Nel 1171?. fu intorbidata dì nuovo quella ferenità , che 
fi fperava piti durevole . Una Dieta di tutte le Repubbli- 
che di Toicana tenuta l'anno feguente in S. Quirico, non 
balio dopo lunghe deliberazioni ad efimere Montepulciano 
da pcrigliofe inquietudini. Ugo Vinceguerra, rettore e /in- 
daco de Fiorentini, per una parte; e Bartolommeo Rinal- 
di™, (ìndaco de' Sene fi per l'altra, fi arringarono contro 
con gran calore; foftenendo il primo, doveriì Montepulcia- 
no coi:lervare nel fuo antico diritto di liberti , fotto la 
garanzìa di tutte le Repubbliche di Tofana ; ed afferman- 
do il fecondo , che le pretenfioni fopra il medefimo della 
(uà Repubblica erano di una forza inalienabile. Il congref- 
lo fu Iciolto colia rifoluzione da ambe le parti di decider 
la lite colle armi alla mano. Le battaglie che ne feguiro- 
no, e la lunga ■ incertezza della vittoria (lancò finalmente 
ì Senefi , che promìfero di condefeendere a quanto aveano 
olii nulamente negato in S. Quirico. 

Le interne dilfenfioni però di Montepulciano feminatevt 
da Pepo di Jacopo, e Gulfo Brandoli, fervi roti ben prcflo 
alla Repubblica di Siena d'un nuovo motivo per replicare 
i funi tentativi contra il medefimo, profittando delle dì 
lui (lefTe agitazioni . 

Nel 1113, e nel iitS, ! malcontenti della nofìra Cit- 
tà , allontanatili dalla medefima, ne cofpirarono la rovina, 
coti federa mio fi co' Senefi . Si provavano da pertutto gli 
e^ermini del furore dcHa difeordia . Quei di Firenze non 
fì moflrarono indolenti fopra tali vertenze . Le loro folda- 
ttfche furon ben tolto adoprat* contra i Senefi con tutto 
l'ardore. La calma della pace incontrava fempre più degli 
oflacoli informontabili , poiché l'uno e l'altro partito face- 
vanfi reciprocamente molto male, fenza che altro ne rifui- 
rafie, le non l'indebolimento d'ambedue- Le mediazioni a 
tale effetto intraprefe da Piceardo dell' ifol» Vicario Impe- 
riale in 3. Quirico, da Gherardo di Arnafthein Legato 
Ce. 
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Gefareo ìn Tofcana , e dai Deputati , a bella porta fpediti 
dal Popolo Romano a Siena e Firenze , non fortirono al- 
cun evento fortunato fopra le parti fra di loro inafprite, 
e ornai famigli ari zza te col fangue , e colle lìragi . 

I Senefi, che difponevano allora delle forze dei Perugi- 
ni, minacciavano di fir pagar cara a Firenze la protezio- 
ne, accordata con tanto impegno e difpendio ai Poliziani. 

In mezzo al bollore di quelle riffe fopraggiunfe un or- 
dine rigorofo dell' Imperator Federigo , ri conci liatofi in 
quei momenti col Papa , dire»» alle Citta di Tofcana, in 
cui fi comandava loro di deporre le armi , e di venire ad 
una perfetta riconciliazione . Il comando fu ricevuto con 
un aria d' indifferenza e di difprezzo dai Fiorentini , c dai 
Poliziani loro aderenti. Allora il Pspa, che avea la glo- 
ria di aver fuggerito all' Imperatore un si giuUo ed uma- 
no configlio, volendo riufeirvi, inviò fuo Nunzio in To- 
fcana Gottifredo de' Cerati, munito delle più l'eri e ilìruzio- 
ni . Quelli dopo molti co m gre (fi , convinto dell'inutilità 
delle proprie iflanze, credette di poter far ufo contro l'ai- 
_ trui inflefiìbilità di quella fpecSe di ecclelìafììca cenfura , 
f che viene a fofpenderc un intero corpo politico dalla cele- 
brazione dei riti religioii. La guerra ciò non oflante fu 
profeguita- e nel 1131, dopo varie vicende di tregue, di 
feonfìtre , e di vittorie , i Senefi rivolfero i loro sforzi 
maggiori contro Montepulciano, il quale trovandofi alla 
vigilia d'un aflalro, imponìbile a foftenerfi , ii di a8. 
d' Ottobre dell'anno fuddetto dovette arrenderli, o per una 
onorevole capitolazione, come vuole il Manenti, o per la 
violenza dell'attacco nemico, come dice il Villani. La 
caduta di Montepulciano feri altamente l'animo de' Fioren- 
tini, che penfarono a vendicarlo col prepararfi ad ulcire 
in campagna a danni di Siena, Le olìilità divennero dall' 
una parte e dall'altra fanguinofi dirne , e fo!o ebbero fine 
per la mediazione del Pontefice Gregorio IX., iaterpofrofi 
fra le due Repubbliche, coli' inviare ad effe a tale effet- 
to il Card. Jacopo Conti. I Poliziani nel trattato di pa- 
ce 
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ce rinrquillarono la lor liberti, ed infieme le calcila di 
Vagliana, di Cagliare, di Liviano, di Calai dì lolle, 
di iarteano, di Chianciano , di Panicale , di Gucciano, e 
della Badia Spineta; c fino al 115}, godettero di uno 
Rito fiorito ed opulento, e di tutti i dolci frutti dilli 
pace. 

Ungeri da Bagnolo, Generale di Siena turbi quella cal- 
ma, gettandoli ti: a (pettata me 11 te fu! territorio Poli/.iano per 
darvi il guado . Il rumore fu prillo Copilo, atfd e le forti ri- 
mnlìrante, fittene d.ii Fiorentini. Ma le inveterate diifen- 
lioni di quelli con Siena, acede fin da mnlro tem;w , re- 
lativamente a Montepulciano , e polcia fomentate dalle 
guerre, e dalle pratiche leggete di m rlri fpiriti turbolen- 
ti, non davano le non da tem»re nuove rivoluiioni negli 
affari politiri. In fatti nel ilio, trovandoli Ì Fiorentini 
in qualche declininone, per la celebre feonfitta, ricevuta 
a' 4 di Settembre da' Sene fi a Monte-aperti fuU'Arbia, fi 
vide Montepulciano, non ottante la Tua neutralità fedel- 
mente o(Terv. ita nelle ultime ri Ile , di b;I nuovo corretto 
a fottometterfi alle armi vittoriole di Siena . 

La virtù , il concio . e la con fumata el'pcrien7a di Mefs. * 
Manente detto , Farinata degli Uherti quantunque unito 
a'Senefi falvò Fireiué dal venir deinlìta, corne era già (la- 
to inabilito in Empoli da un Gwgrefln , co-npo'lo per la 
maggior parte di Senelì della parte Ghibellina . Ma Fircn- 
je non era più in i tato p.r allora , anche per promeTa 
fittane al Conte Giordano , Luogotenente del Re Manfre- 
di di Sicilia, di proteggere i Poliiiani , che pienamen^ fi 
al* o : :>:'ett, irono a la Repubblica di Siena . Vi fu fpeJito per 
Potetti ivi. Proventano SalimHem , con ordine di fabbricar- 
vi un Forte, che aflicurafTe una tal conquida. Molti fra i 
vinti, che fluivano la p.trte Guelfa, prefero un volonta- 
ri-i efiglio dalla Patria, forfè con animi di andar fludian- 
àa la maniera di fpiizarne un di le catene. Dopo effer 
tfifcorfì lei anni, n:l mele di Giugno, forprelèro in fatti 
la Forteiza, e fe ne impadronirono fenta molta refì(ìen:a. 
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Quello accidente avrebbe rifvcgliato i Senefi a farne la piii 
fonora vendetta , fe i pacìfici progetti del Pontefice Alef- 
fjndro IV., ed i maneggi del He Carlo d'Angìò, allora 
Vicario Imperiale in l'oltana , non svetterò a hor, devo! men- 
te fupplìto a tutte le mire cella Ripubblica di Siena. 
Quantunque ì più rifoluti fra i Pnliiiani dirputaffero per 
qualche tempo colle armi alla mano i difegni <:el Ke Car- 
li , quelli prevalfe interamente. 11 Forte fu evacuato, non 
fedamente dai Guelfi, entrativi, come fi è detto, per for- 
prefa, ma dai Ghibellini ancora, che per edere di tal par- 
tito , non potevano incontrare la compiacenza di Carlo . 
Montepulciano dovette giurare una piena ubbidienza a Sie- 
na: fu vietato qualunque commercio coi Ghibellini, e vi 
furon meflì in vigore gli ftatuti e le leggi municipali Se- 
nefi, fotto la vigilanza d'un Poterli, e di quattro cittadi- 
ni, colà a tale effetto fpediti . Il fuoco parve eflinto; ma. 
è cofa facile a crederfi, che lafciaffe dei lurtuofi vcfìigj, i 
quali non facevan deporre il timore di nuove agitazioni . 

V. Tale era lo (laro della noflra Citta , che ci facciam 
lecito di appellare fino da quelli tempi con un tal nome , 
full' efempio degli Storici antichi, i quali parlando di altri 
paefi nulla curarono il rigorofo fignificato della civica de- 
nominazione ; tale , io ripeto , era lo (lato di Montepul- 
ciano , allorché avvenne il riferito nafeimento di Agnefc . 
Era ella intanto pervenuta all'età di nove anni. Una vir- 
tuofa inquietezza le toglieva la calma de* Tuoi affetti , che 
avean per centro la fua vocazione . Quella non akbifogna- 
va di efami ulteriori. Il differirne l'efecuzione le fembra- 
va una fpecie di colpevole refiftenia alla voce di Dio ■ 
I lumi d.-lla ragione , e quei della fede la ilìruivano trop- 
po chiaramente full' importanza di quello articolo. Se Uà 
in mano di Dio , diceva fovente a fe ileffa , la fcelta di 
quello flato di vita, in cui egli vuole che operiamo la no- 
Ara eterna falvezza, come non dovrei ben toflo appigliar- 
mi, s ieguir quel!? flrada , che entra nel piano delincato ab 
derno ibpra la mia forte dagt' inelplicablli divini configli? 
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Una fola fra le molte è la maniera, per la quale Iddio 
intende condurmi alla falute . Se la fua mifericordiofa vo- 
lontà ha preparate molte vie per la eonfumazione de* fuoi 
Eletti, a ciafeuno però ha decretato quel fenderò, fuor 
del quale lo sbaglio farebbe fatale . II lacrifmo pertanto , 
che Iddio efige da me è una riprova di fua bontà infinita 
nell'atto ftefib , che mi dice di volerlo. Mi dice, che mi 
vuol falva, quando mi parla al cuore full' adempimento del- 
la fua volontà . lo 1* adorerò in eterno ; e affettando con 
fiducia , che mi agevoli i mcizi di effettuare quanto m' ifpi- 
ra , ripoferò nella fnetanza del mio Signore. 

In quefti teneri fentim;nti fu udita più d'una volta sfo- 
garli quell'anima femplice ed innocente. Divifa fra la dol- 
ce impaiienza di confacrarfi interamente a Dio , e il rite- 
gno , 1 Uggeri cole dalla fua modcflia di non rendcrfi troppo 
importuna alle oppofìzìom de' genitori , attendeva il mo- 
mento, che la fua vittoria diveniflè tanto più ammir.ibile, 
quanto più contranata. In fatti non andT guari, che per 
interna mozione vennero di buona voglia a concorrere iti 
tutte le fue mire quelli fleffi , che le avean fin' ora attra- 
verfate. Fu fcamMevole il trafporto di coniazione e di 
allegrerà per Agnefe che fi vedea libero il paffo al defi- 
derato fuo feopo , e pe' di lei genitori , che conofeevano 
di fare all' Altiiìimo un' offerta ben gradita . 

L'inopinato confenfo dato ad Agnefe di fepararu* dalla 
cafa paterna , e dalla vita del fecolo , vien riferito nelle 
antiche memorie. come una eonfegu?n>a ben chiara del fat- 
to Tegnente. Portandoli la nollra Vergine un di in compa- 
gna di alcune donne a Montepulciano, giunta in vicinan- 
la della porta della Citta, detta di Gracciano, fi vide all' 
improvvifo alTalita per ogni parte da un folto ftuolo di 
corvi , ul'citi dal contiguo colle , fu cui era polis una cafa 
di prodi tu rione ■ Si vuole, che duratTe gran pena a libe- 
rarli dai roflri , e dagli artigli di quei volatili flranamenre 
inferociti : lì pretende che gli fpiriti maligni , prefaghi di 
dover perdere col tempo , mercè l'opera d Agnefe, il pof- 
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fefTo di quel luogo d' infamia , fi ferviflcro di quei corvi , 
«ome à' idonei iftrumenti per farle guerra ; e fi afieri fcc 
finalmente , che Agnefe idefla mettede in villa ai proprj 
genirori quello avvenimento, come un motivo efficace, per 
vincere qualunque lor ripugnanza in accordarle di appartarli 
dal mondo. 

Ufando della liberta , e del buon fenfo che conviene ad 
uno dorico, che ragiona, io non iàprei vedere una verifi- 
miglianza dì conneffione tra il fatto de' corvi , e l'infleflio- 
ne dell' amor paterno , che eondifcende a cedere le fue ri- 
trosie. Sò, che la divina Sapienza uni ve Hai direttrice delle 
umane vicende, può fervi rfi , come ce Io arredano alci 
efempli, dei cali più ordinarj , vertendoli di opportune cir- 
coflanze, per fare una breccia inafpetrata fui cuore degli 
uomini. Ma quello principio verifiimo non deve però al- 
terarli ne' fuoi giudi confini ; altrimenti fi aprirebbe un adi- 
to-interminabile all'ardente immaginativa degli fpiriti ipo- 
condrìaci e vifionarj di poter fiire , in qualunque effetto 
della natura, le più infullè applicazioni degli adorabili e 
incomnrenfibili configli del Cielo. Quello modo di opinare 
ci trasporterebbe con un fol paffo nel fanatifmo più lacri- 
mevole; poiché le radici della fuperflizione fi profondarono 
appunto nella mente degli uomini , quando quedi dandofi 
in preda alle idee troppo attratte, e fognando da per tut- 
to il maraviglici e il foprannaturale , precipitarono nei 
delirj degli entufiadi, e degl'imbecilli, lufingandoii per un 
eccedo di dravagama di poter deprezzare tutti gli altri, 
che ragionavano coi lumi della più fana teologia . QueRi 
ci addita le tracce della Provvidenza in ogni evento dell' 
uomo; ma infegna all'uomo ad altrettanto umiliarli e ta. 
cere, quanto più fono invedigabili le vie deU'Altifiimo. 

Si penfi pertanto, come fi vuole, del fatto accennalo; 
non potremo però ammetterlo , fenza prefuppoi-e nei genj 
maligni, che invafarono i corvi affalitori, un antivedimeli, 
to troppo remoto dalle lor congetture , e lènza concedere , 
che Agnefe ftejfa apprcndefle la cagione della lor {Uzza per 
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un' opera , che ella ancor non Capeva di dovere efeguirc col 
tempo avvenire. Quell'unione di circolarne complicate, e 
poco degne della naturai femplicità della Moria lì toglie 
affatto , col dire unicamente , come avvertimmo , che la 
voce interna di Dio , che chiamava la noftra Vergine allo 
flato eminente di religiofa perfezione, fu quella ftefla, che 
mofTe , che inclinò , che cambiò ad un tratto il cuore de* 
di lei genitori . 

VI. Non interpofe intanto la pia giovinetta alcun indu- 
gio alle fue brame, dopo averne ottenuta la paterna appro- 
vatone. Portofli fol lecita mente alla cala, abitata in Mon- 
tepulciano da una foderi di femmine a Dio confacrate, e 
volgarmente dette del facco, dalla rozzezza delle vedi che 
adiravano in prova d aver rinunziato ad ogni fallo terre- 
no. Quivi venne accolta con giubbilo, e quivi fi feppelì 
nella morte di Gesù Crifìo, affin di rivivere unicamente 
nella fua vita. In un luogo, in cui non erano, che ufìta- 
ti i frutti del fervore , e della virtù più fincera , pur non- 
dimeno la nuova profelita vi aprì in fe lìeffa uno fpetta- 
colo di fpeciale ammirazione. Il digiuno, la preghiera, il 
fi lene io , la meditazione ritrovavano in Agnefe la bafe di 
altre virtù più elfenziali, fu cui quelle prime, quantunque 
più atte a colpire gli animi della moltitudine, acquifiano 
un pregio maggiore . L' età ancor frcfca non era in lei 
difgiunta da quella fodezza di maifime, e da quella pratica 
cofìanre di vita, che fuol effere per l'ordinario la confe- 
guenza d'un lungo efercizio , c d'una virtù ornai provet- 
ta. La Grazia, che 1* avea prefcelta, la prevenne ancora 
colte fue ineffabili benedizioni , e coronò le prime vie del 
di lei corfo con de' frutti gloriofi , proprj d' una (ragione 
più avanzata . Agnefe vedeva , dirò cos'i , tutti gli ogget- 
ti che le [lavano attorno cogli occhi dell' umiltà ; ma di 
una umiltà favia ed illuminata, che non può mefcolarfi 
con una fredda e irrifleffiva indolenza ; che là baftentemen- 
te apprendere il fondo della propria fralezza, fenta perdere 
la eognitione , e la gratitudine de' doni che ricevè . Si fat- 
ti 
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ti fentìmenrì animavano tutti il tenore de' Tuoi quotidiani 
eftrcizj. Riputandoli per una parte la più imperfetta, e la 
più debol di tutte le altre nelT adempimento dei rcli^ioft 
doveri, e credendoli dall'altro canto in maggiore obbliga- 
zione di profittare delle grane facciali , che Capeva di ri- 
cever da Dio, era d'un incelfantc (limolo a Te lìelìa , per 
ripurgare viepiù il proprio cuore, e meglio dì (porlo alle 
impreflìoni dei lumi celelli . 

Venuta in quello mentre, per commilfione del Vedovo 
Aretino, a vifitare il monaflcro del Sacco, come fi cofìu- 
mava di tempo in tempo , una religioia donna fornita di 
(ingoiar prudenza, volle quitta intraprendere un diligerne 
efame di quanto andava» dicendo dello fpirito, e della 
virtù di Agnefe . Ciò che conobbe co' proprj occhi , fu pe- 
rii di gran lunga nella fua esimanone le lodi, che avea 
udito farne; e non potè conrenerfi dal rallegrarli feco , e 
dal prefagirle più fi ulti progreflì. Vedendo però, che le 
fue parole lenfibilmente affliggevano la modeltia dell' umile 
Agnefe; tratta in diiparte la maiftra , che ne avea la di- 
rezione: io pollo, imprefe a dirle ron un aria di licurez- 
za che pervadeva , io poflb fenza fallo accertarvi , che que- 
lla fanciulla giugnerà ad un grado eminente di perle;.ic:;c , 
ed emulerà le glorie dell'altra Agnefe, che ha illuflrato la 
Chicfa col doppio trionfo dilla verginità, e del martirio. 

VII. A tali accenti della vifitatrice fi accrebbe in fuor 
Margherita, che tal' era il nome della maellra , la lòllccì- 
tudine di coltivare una pianta di si prraiolè e confola nti 
fperanze. Per quanto però raddoppiane le fue iipczioni, 
vedevafi Tempre con gioja prevenuta da i voli fervorefi di 
Agnefe. E' difficile il dare un intero e minuto ra.>;Hi;iL;!ir) 
della giornaliera condotta, con cui la noftra Vergine ifi- 
kiva in fe fteffa un modello il più edificante di virtù. Ha- 
(li il dire per ora, che facea maraviglia alle compagre , 
come potelfe reggere si inalterabilmente alle maggiori ri- 
prove di volontaria mortifica t ione , e come fapelle vivere 
sì diflaccata da quanto appetifeono i l'enfi, e le naturali 
inclinazioni. Mo- 
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Moflrandofi ella ripiena d* una brama affertuofa di pre- 
dare alle Tue correligiofe qualunque ufizio di ferviti! , le 
venne dalla Priora affidato l'impiego di difpenfiera. La 
moltlìia, e la fatica, che portava l'eco un tale incarico, 
affine dì foddisfare ugualmente al genio dì tutte, erano 
lt!;-:i ■Mime prove per la cariti di Agnefe. La dilezione 
del profiìmo ha de i caratteri luminofi . Ella nutrifee de Ì 
rapporti nccefiarj colla fantità , in quanto c* ifpira l'amo- 
re de' nolri frniili per riguardo a Dìo , comune e fommo 
padre: ella efprime i pregj della giuftiiia, in quanto nel- 
la maniera di amare, cerca foltanto ed apprezza il vero 
bene: ella finalmente fi livelle d'un candore intrinfeco , 
tutto omogeneo alla veracità, poiché l'amore verfo degli 
altri, dando alla forza del precetto, debbe efler limile a 
quello, che portiamo a noi flcffi (rj. Il volto, e le fem- 
bianie del virtuofo amore effendo infcparabili da tali bel- 
lezze, è ben facile il capire, come Agnefe in tale fcuo- 
la perfettamente addottrinata dalle a divedere, che qua- 
lunque fua efleriore incombenza avea per principio la ca- 
riti, e che perciò nulla porea riufcirle difearo, e fadidio- 
fo. Non le mancarono e vero, com'è facil cofa a fijp- 
porfi degl* intervalli , ne i quali avrebbe potuto una vir- 
tù meno eguale a fc ftefla fmarrire qualche momento di 
pace; ma le vedute della carità in Agnefe non erano in 
iliato di perder di mira le proprie direzioni . 

Vili. Guidata da movimenti cotanto virtuofì, rinven- 
ne la maniera di unire irta ncab il mente qualunque eflerno 
efercizio al più tranquillo raccoglimento del fuo fpirito, 
e a quella dolce unzione di pace e contenterà, che e il 
frutto d' un' intima unione con Dio. Sapeva ella trovar 
tutto il tempo per famigliarizzarfi coli' orazione , e per 
riaccenderli nella medefima di novelli ardori. Fino da que- 
llo tempo Iddio fi compiacque di convincerla pienamente 
di quanto a lui foffe accetta quell'arduità di pregare. 
Iddio abita come in un tempio nelle anime predi let- 
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te fi) ; e in effe fparge delle dovizie inefprimibili .' 
Quelle fon note foltanto allo fpirito, che ne va ricco, 
e ricolmo. Se Iddio voglia glorificarfi col preSentarne an- 
che altrui gualche immagine è d'uopa che adopri alcun 
tratto palcfe del fuo potere, affine di perSuadere a morta- 
li, che l'anima del giudo è un fondo di tefori ammira- 
bili. Quindi e che lafciando all'attiviti del fuo amore 
tutta libera l'energia delle Sue forze, ciò che nafcoflamen- 
te fi lavorava nell'anima amante, viene a Svilupparti ezian- 
dio nelle membra del corpo con una co rrìfpon densa , che 
noi non fapremmo Spiegare, ma che non ci lafcia luogo 
a dubitarne. Eccone in Agnefe un efempio, regiftrato da 
una penna , cui il ceto universale de* dotti accorda ben vo- 
lentieri il pregio di veracità , di buon criterio , e d' ec- 
cellente dottrina (1) . Orando la noflra Vergine un di, 
e tenendo le pupille rivolte ad un'immagine del Salvator 
Crocififfo, fituata nell' alto della parete, tale fu l' intenti- 
ti del trafporto amoroiò, con cui ftntifE potentemente 
moffa ad avvicinarli a quel divin fimolacro , onde ella 
frena appena feppe difiinguere il defiderio dal fatto reale. 
Vien Sollevata ad un tratto da incognita forza fin là, ov' 
era 1* immagine accennata , può a luo beli' agio ivi fofpc. 
fa per l'aria, sfogare con quella i fuoì teneri affetti, e 
dopo gli ampleffi , e le lacrime , rìtornarfene quindi pla- 
cidamente fui fuolo. Il ratto porta feco certi caratteri, 
che Sormontano di molti gradi la femplice eflafi , dot 
quell* astrazione da' Senfi , per cui Io Spirito Sembra , che 
interrompa iJ Suo ordinario commercio col corpo . Neil' 
uno, e nell'altra, opera una virtù divina, quando venga 
rimofTo ogni pericolo d* illuSione . Nel primo però fi tro- 
va una infolita amabìl violema , per cui 1* appetito fleS- 
fo ragionevole (3) è inclinato a feguire i voli dell intelletto , 
che apprende qualche oggetto foprannatunle e dilettevole . 

B Quel- 

(0 D. Th. 1-. p. q. 54. art. 1. 

(1) Il B. Raimondo da Capila nella v ; ta delia Santa. 
lj) Vid. D. Thom. 1. 2. Tota qu*fl. 175. 
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Quella violenza trasfufa con forprendentc armonia nella 
macchina del corpo , vien queffe ad acquifl.Tre un empito , 
un'agilità, ed una prontezza di moto, per cui le leggi del 
meccanismo fon coftrette a (offrire nel loro fiftema una fer- 
ia fuperiorc alla natura . I lenii quanto ci allontanano dal 
concepire una giuda idea di limili- effetti, altrettanto ne 
rimangon convinti , qualora accada , come avvenne in Agne- 
fe, che (iano gli linimenti dille operazioni di un anima 
che ne Icuote il pelò, rd i legami, innalzandoli a Dio 
coli' amore, e coli' intentiti di tutti gli affetti. 

IX. Simili attiCati di mifcricordiolà parzialità , co' qua- 
li il Cielo volle diflinguerla, e viepiù animare i Tuoi palli 
Mei fenticro della perfezione, non furono per Agni-fe che 
frequenti, eziandio r.e' di lei anni più piovani - Una ferie 
di tenerezze formava per lei i primi dilegni di quel gran 
piano, fui quale dovea pofeia difpiegarfi tutto il magnifico 
apparato delle opere . che ella Delia dovea compiere per la 
gloria del fuo benefico Signore. Efaminando i fatti delle 
divine Scritture, che fono la (feria della Provvidenza fo- 
pra i mortali, noi feorgiamo quella lìcffa divertiti di av- 
venimenti, per mezzo de* quali i'Altiffimo confumò l'ele- 
zione, preordinata ab eterno degli uomini più fanti; mo- 
Arandoli con alcuni un Dio di dolcezza , per condurgli ad 
un fine grandiolò, col mezzo degli allettativi; ulando con 
altri delle prove terribili di rigore , per affuefare la loro 
coflanza alle intra prefe, piene dì pericolo, e di fatica. L* 
uno, e 1' altro di quitti meni vengono abbracciati con 
ugual gìoja dall' anima , che ama il fuo Dio, e vuole 
amarlo colla DclTa fermezza fra la noja dc'difaftri, e il 
piacere delle allegrezze . Ambidue quefli mezzi di cor- 
rifr-or.dere a i voleri del Cielo non mancarono alla nolìra 
Vergine. Per adeffo profeeuiamo a contemplarla afferra nel 
piacere, che nafee dallo Jperimentare fopra l'anima pro- 
pria le più benigne influenze dei Culo . Per rendcrlelo 
■viepiù propizio, coltivava oj;r,i fiudio , affili di molìrarfi 
ofieg,uicia verlb Colei , che lalsù r.e fede regina , come 
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madre di Dio. Ingegnnfe oltremodo , e lingolari erano le 
fue premure di cattivarli la protezione di noftra Donna. 
Quantunque tutta 1' eccellenza del culto crifliano abbia per 
unico fine ed oggetto il Mediatore G. C. , da cui efienzial- 
mente deriva ogni principio di fperama, di grazia, di me- 
rito, e di premio, pur nondimeno l' inrerceiVione dc'Saiitt 
e ibpratutto quella di noflra Signora , vien rìconofeiura 
come utililfima a i bilbgni del noftro terreno pelle -ir ina 
gìo. La natura del culto, che noi rendiamo ai Santi , co- 
me infegna S. Anodino, è un culto di focìeta . Noi li 
onoriamo come membra elette di quella Crucia alla quale 
noi pure forno incorporati ; e l' onore , che ad elfi predia- 
mo, fi riferilce Tempre principi finente a G. C. , capo e fa. 
vrano di quel corpo in cui noi ftiamo uniti co' Santi. 
Iddio vuol falvare gli Eletti , ma non li vuol fah-are 
feparatamentc : vuol làlvarli in quanto che tutti inficine 
formano un corpo , ed una focietà che è la Gliela . Qje- 
flo corpo per meno delle fue preghiere , e della carità , 
che lo accende , contribuifee all' aumento , e al vantag- 
gio di ciafeun membro ; il che fa dire a S. Agnfli- 
no (i) che la Chufa partorilce tutti i criuiani . Ma ficco- 
me la Gliela comprende ugualmente gli Eletti della glo- 
ria , e i Santi tuttora viventi, così ogni crìfliano dipen- 
de dagli uni , e dagli altri , poiché dipende di tutto il 
corpo ; qualora non ne venga efclufo con quella tenibi- 
le fepara'.ione , che è la maggiore dì tutte le pene , di 
cui la Chiefa poffa far u r o . Quelo vincolo di focietà ci 
manifelta 1' efficacia dell' invocazione de' Santi . Gesù Cri- 
no, cui (i debbs tutta la nollra riconofeema , egli lìeGo 
come capo c' infinua di venerare le fue membra elette ; 
purché quella fpecic d' otTequìo prelhto alle creature, ca- 
re al cofpetto dì Dìo, vada dente in ogni fua parte da 
certe complicate olTervanze, aliene dillo fpirìto della Chie- 
fa, che inculcando una pietà luperiidale, fembrano poco 
B a oppor- 
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opportune a ri (vegliar ne i fedeli il vera amore di Gesù 
Criflo, e la (incera imitazione delle azioni de' Santi. 

La pietà di Agnelè era fornita di abondanre lume, per 
dilìgerli con quella rettitudine d'idee, più uniformi al Pu- 
bi ime carattere della vera cariti verfo Dio , onde nulla in 
efla trovayafi, che non influirle ad accrelcerc lo Delfo amo- 
re. Premumfa oltremodo d' invitar tutte le creature ad 
amare Iddio, e follecita di guadagnarli l'affiHenza di quel- 
le , che lo amano in Cielo con una carità, divinizzata da 
una perfetta beatitudine ; erano quindi per lei giornaliere 
le pratiche di tenera divozione verfo gli Angeli , e i San- 
ti, e principalmente, come ho detto, verfo la Madre 
di Dio. 

X. Quella nnn manco di darle de'fenfihili atteflati della 
fua protezione . Le apparve un giorno circondata di sfavil- 
lanti fplendori: la confolò eolle maniere più affàbili, e do- 
nandole tre piccole nutre di r.iova e lei',!Ì-dra coliruiio- 
ne, la (Ho! la ricolma d'una fìrahocchevoie allegrezza. Il 
lignificato dA dono venne ad Agnefe chiaramente disvelato 
nella II efla vinone; cioè, che avrebbe fatta edificare una 
Chiefa in onore di Maria SS., re* fondamenti della quale 
dovea riporre le tre pietre accennate, implorando al (elice 
avaniamento del latro ohfizio gli aufnicj dille tre Divine 
Pedóne, ii dicate dal numero dille pietre. 11 tutto a fuo 
tempo avveroflì , come vedremo . ■. 

11 fatto quivi deferitto ha in fe ftcflb molte narri, che 
potrebbono forfè (offrire qualche ambigua approvazione da 
coloro, che volendo dìfeutere co' lumi ordinarj i prodigj 
del Cielo, modano di feordarfi, che all'uomo ibno ignote 
perfino le cagioni di quelle leggi, colle quali agifee uno 
Ipiriro, che penfa dentro di noi . 11 fatto è [lato da noi 
regiflrato, come Io troviamo efpoflo negli antichi monumen- 
ti con una limpida e concorde femplitità- e nel riferirlo, 
nulla vi abbiamo (corto di quella inveriiimiglianza , che 
amareggia e dilgufla. O folle reale impreiiione nei (enfi, 
o vivida immaginaiione dell' intelletto fòilcvato a vider 
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«ole grandi dall'energia dell'amor divino rella Tempre in 
falvo li veracità della deferirla vifione; poiché una viva 
rati ore lenta ma nell'intelletto, che porti (èco dei tratti di 
lìmilitudine, balla per verificare, che la niente (conte, e 
difimgtie l'oggetto rappre lenta to (r). Quanto poi alla firn- 
bolica lignificali ine delle tre pietre mentovate, nulla vi 
ha che dildiea al carattere d.'l perlònag^io , che fa la pri- 
ma figura, nel prelagire ad Acne le quanto era per accade- 
re. Non è cola nuova fra'lacri Dottori, che quelli fo- 
vente fi fieno ferviti del numero ternario di alcune folan- 
ze per indicare le Perfone dell'ineffabile Triniti. Se la 
Regina degli Angeli eforta Agnefe alla coftrurione dì un 
tempio, e tacitamente le dice d'incominciarne la fabbrica 
con un fegno , che ha nel numero delle fue parti un pre- 
cifo rapporto col mifìero più grande della Diviniti, chi 
mai potrebbe rinvenire in tuttociò alcun principio di a Cur- 
do, che corrompa la natura del fatto? Malgrado adunque 
tutte le Ibttiglietcc , noi a ragione pofliam dire, che que- 
llo favore del Cielo compartito ad Agn.fe le fervi d'un 
jiuovo incitamento per accelerare i fuoi palli nel cammino 
della virtù . 

XI. Quantunque nulla dtibitaffe della vinone . e del- 
le predizioni fattele da un lume interno, che toglievate 
qualunque perplefiità, reflava però tuttavia incerta fui luo- 
go, e Julia maniera, che dovea prefceglìere pel futuro 
tempio da erigerfi . SI fitte incerteize nulla fcuotevano la 
fua fiducia, e venivano interamente all'orbite da un'alacre 
raffegnazione , con cui riponevafi, dirò cosi, nelle braccia 
del fuo Dio. Il fervido conforme a' di lui voleri, era la 
fua porzione più cara. Rimirando fc (iena, non vedeva 
che un iftrumento, per cui farebbe fiata un enorme tirava- 
ganza l'occuparlo in altri ufi, fuori che nel culto del fuo 
iupremo Signore. Quindi i che le fue azioni eziandio più, 
ordinarie, rettificate dalla mira di adempiere in effe la vo- 
lontà divina, non conofeevano altro feopo. Forfè il defi- 
B i deria 
<i) Vid. D. Tfcosa. I. p. quzd n. art. j. ad 3. 
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dei-io ardenti Rimo di lèrvire a Dio colla maggiore idonei- 
t:i , l'affliggeva non poco, dcfciivenuole la propria infufR- 
citnia. Agncle convinta appieno di qual peio , e di quale 
oflacolo fia per l'uomo, dopo il naufragio dell'innocenza, 
il vivere in una carne, efpofla del continuo agi' infiliti 
delle palficni, nemiche alla legge dello i'pirito, non rrala- 
fcìava alcun meno, per cautelarfi viepiù, da un tal peri- 
colo. La vr.ee autorevole dell' obliceli i-n; a , (ola potè mo- 
derare 1' afprezza delle volontarie macerazioni , che fi era 
fi.tta una legge di elercitare contra le fue membra. Nel 
purificare il tuo cuore, ritrovava fcnipre una nuova cagio- 
ne di dover rifguardare il proprio corpo, come un nemico 
degno d'efTcr ridotto in ferviti! , giuda la frale di S. Pao- 
lo . E' vero, che dardo un'occhiata a tralcnrfi fuoi anni, 
nulla vedrà , che pntefle fomminiftrarle alcun motivo rile- 
vante dì rimprovero a fe ftefla. I fuoi anni erano una 
traccia di candore e d'illibatezza . Non diciamo che ella 
and^ffe libera da i movimenti delle paflìoni, fofpette alla 
virtù . 

Quello genere dì lode lo lafccrcmo a quelli fcrittori , 
che fema efamiliare la natura d'un privilegio tanto raro, 
bau creduto di poterlo applicare a quei lant' uomini, de* 
quali raccontavan le gefla, e lo hanno ad elfi applicato 
con una franchezza , che forprende , perchè Ipogliata di 
prove. Agnefe fperìmentò che avea delle paffioni; e que- 
lla cfpcricnza fu per effa felice, perchè lèppe combatterle, 
e rivorgerle in argumento di trionfo, dopo appena averle 
conofeiute. La ricordanza nondimeno di vivere come in 
uno (leccato di nemici , che contrattano ogni paffo , o alme- 
no tendono degli agguati inlìdioiì , è fempre amara per un 
anima, che alpira alla perfezione . Vegliando del continuo 
la noflra Vergine fopra fe flefla , temperava i fuoi deiide- 
rj, e la fua medefima inclinazione a i rigori della peni- 
tenza, co i lumi pili fublimi trasfufile dall'alto. Quefli, 
lumi, non mai difgiunti da un chiaro fentimento d' inibii? 
to.'vigore, d'intera pace, e di confolante fperama, vic- 
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più fc le raddoppiavano , allorché fi accodava a partecipa- 
re de' facroianti miderj; lo che avveniva frequentemente. 
Quelli erano i giorni, che ella annellava giorni di amore, 
e di gaudio. Fra le anguìie del tuo ritira, non avrebbe 
il mondo potuto arrecarle alcun oggetto , che ave ,r e la mi- 
nima proporzione con quei piaceri, che li dentro rinchiu- 
fa amiava alfaporand:) in una conia eccedente. Quefii non 
foffrono la deferitone d'una ftoria, e però debbono 
ammirarfi in fileniio. 

va . 

SEZIONE SECONDA 

DELLA PRIMA PARTE 

I. •Jgncfc fi porta a Procene, e v 'flituifce un monaflera . 
ti. Ne tiitn creata Baderà, in. Pioggia di manna mira- 
colo/a. iv. Vita contemplativa della no/ira Santa, v- Vie- 
ne onorata d" una celtfte apparizione, vi. Un *A->ge\a le am- 
tniniflra C Eueariflia . v.i. E le arreca alcune Reliquie. 
V. M. cani fatti portento/i opr rati per interceffione d'igne 
fi. ix. Sua au/leritàdi v:t„ nel monalìero di Proceno. x. Ef- 
ficacia delle di lei preghiere appreffo Dio. XI. ~4gncfc fi 
animala, t ciò che le accade, xil. E 1 ricreata con una ce- 
lefle viftone . XIII. Spirilo e? vfgnrfe nel governare ti ino- 
naflero. xiv. Sua unione con Dio. xv. Si reflituifee per 
qualche tempo a Montepulciano ; indi torna a Proceno . 

I. T 7"Enne finalmente il tempo, in cui a tanti faggi 
V di amorofe beneficenze , che il Cielo avea pro- 
digato in Agnefe dovea (accedere qualche prova di coflan- 
za. Trovofli ella ben predo nella combinazione di dove- 
re abbandopare il monaftero del Sacco. Un foggicene! , 
B 4 che 
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che era celiato tanti fofpiri alle lue brame; in cui avet 
guflato il piacere delle fue prime fortune col confacrar- 
vifi a Dio; e che era da effa meritamente riguardato 
come un terreno felice, dove avea imparato a raccorrò 
i deliziofi frutti della pietà più lincerà , non potea fare a 
meno di non rifvegliarle nell'animo, vicino a diiìarcarfene , 
una fcnfibilità di tenerezza e di rincrefeimento . Il luogo 
dove per la prima volta fi aprirete ad amare, è femprc una 
dolce memoria per li fpiriti delicati. Qualunque però fof- 
fc f inclinazione di Agnefe per quello monallero, non fu 
meno docile la fua prontezza, in portarli altrove, chiama- 
tavi dall'obbedienza. 

Volendo gli abitanti di Proceno , Gattello lìtuato nel di- 
flretto d' Orvieto , iftìtuire nella lor Terra una congrigazio- 
zione di Vergini al divin culto dcflinate, fi perfuafero di 
poter dare il più felice incornine iamento ad un tal dife- 
gno , fe loro foffe riufeito di ottenere una delle Religiofe 
del Sacco, la quale andane a dettarvi i primi regolamenti, 
di un genere di vita, che richiede delle prudenti mi Iure. 11 
perchè declinarono alcuni de i principali del lungo, inca- 
ricandoli di proporre, e promuovere una tale illanza allo 
fteffo Magilìrato di Montepulciano. La richieda venne 



aver confutato fulla fcelta fi rivolfero le mire di tutti alla 
perfona di Suor Margherita, maclìra , come altrove fi diffe, 
delle giovani , novellamente aferitte al pio idituto . Quella , 
lufìngandofi a ragione di potere impiegarli utilmente in un 
tale affare per la gloria di Dio, non fi morirà aliena dall' 
aflumerne l'incarico; ma proteftoffi nel tempo medefìmo, 
forfè moda da fuperno Minto, che ella non fi rilolvercbbe 
a partire, qualora non le veniffe accordato di condurre 
Agnefe in fua compagnia . Fu d' uopo venire ad un tal fa- 
enfizio, affinchè fi effettuaflè l'intento determinato. Appe- 
na Margherita, ed Agnefe giunfero in Proceno, lì affollò 
intorno ad effe un numero affai copiofo di zittelle , che già 
C erano ritirate in una cafa comune per attendervi alla cui- 




tura 
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tura della pietà. Aumentandoli giornalmente un tal nume- 
ro, convenne ampliare il recinto della prima abitazione, 
e ridurla ad un affai comodo rnonaflero. Lo fpiriro della 
più cfatra difciplina vi s'introduffe ben predo, e vi fece 
de'progrefli rimarchevoli. Il fervore, l' cfemplarità , c il 
carattere luminolo della virtù d' Agnefe, erano come uno 
fpecchio terfiflimo, in cui tutte le altre apprendevano il 
metodo più ficuro di modellarli fullo fpiriro della perfezio* 
ne crifliana. Con fuo giubbilo eliremo Suor Margherita al- 
lor conobbe per pruova, quanto vantaggiofo forte flato il 
proprio impegno di condurre la fua Agnefe a Proceno. 

IL Iflruita da si felice efperienza, elìefe le fue mire a 
dilegui maggiori . Sapendo quanto i Procenefi ammirava» 
no la probità .della giovinetta poliziana, convenne con elfi 
di adoprarfi in gujfa , onde quella venifie iltituita diret- 
trice e fuperiora del monaitero, recentemente ridotto al 
piano , che bramava» . Si tenne il progetto gelbfamente 
celato alla fola Agnefe. per non ritrovare in effa 1' ofla- 
colo più potente. Si pensò feriamenre a i mezzi più op- 
portuni per venire a capo d'un taf affare . Non avendo 
Agnefe che foli quindici anni , fu ottenuta colla mediazio- 
ne del Cardinal Federigo, allora Vefcovo d'Oflia, la di- 
fpenfa dell'età dal Sommo Pontefice Martino IL, detto 
comunemente IV. Il numero degli anni , preferitto nei 
tempi fucceffivi pe' gradi di fuperiora, nelle focietà rego- 
lari delle femmine, non cadeva in quel tempo fotto le 
leggi canoniche pofl eri orm ente emanate j ma era forcante 
prefiflò, o da qualche Sinodo particolare, o da una con- 
fuctudine generalmente abbracciata. Comunque ciò fotte, 
parve ben fatto l' interpellare 1' oracolo del fommo Paftor 
della Chiefa, per autorizzare una fcelta, che appariva trop- 
po inconfidcrata fecondo le idee generali, che fi hanno 
ci' un età di foli tre lultri . 

Dall' anno , in cui nacque Agnefe , e in cui mori Cle- 
mente IV. , fino al preunte 1183. avean regnato fulla 
Sede Romana Gregorio X. Innocenzio V. Adriano V. Gio- 
vati- 
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vanni XX., c Niccolò III. , al quale lue cedette il l'oprai* 
lodato Martino IV. Quelli informato appieno della fa- 
ma di fi nuotar pietà, che tanto co lì ante mente illuOrava 
il nome di Agneiè, di buona voglia accorcienti , che le 
veni (le affid.ito il regolamento d'un monaftero, e benedif- 
fe in quella elezione le dilpofizioni "del Cielo. La dim- 
eniti, mag -fiore p:r compir tutta l'opera, con fide va appun- 
to in iftudiar la maniera, onde 1' umiliftima Agnefe non 
arreftafTe le brame univerfali. In fatti appena riléppe tut- 
to l'altrui mane^g'o, che fé ne inoltrò oltremodo for* 
prefa . Ella non alcoltò , che la voce della propria umil- 
tà ; voce più potente di tutte le fupplichc de' Procenefi , 
e dì tutte le lacrime delle lue confortile , che Mantemen- 
te la richiefero di fubire un tal minillero . Non vi vol- 
le che un aurorevol comando della fua Margherita , che 
tenne lèmpre in luogo di madre, per j (muoverla dal fuo 
primiero proponimento . Con qualche ribrezzo , cagionato 
dalla fvantaggiolà opinione che di fé fleifa nutriva, fi af- 
foggettò finalmente all'incarico addoffatole. Fattali norma 
di coloro, che fv il ceratamente amava in Ccsù Crtfro co- 
me figliuole, ne addivenne la coniazione e il fofiegno. 
Ella portava in certa guifa i peiì di tutte , e tutte tulle 
dì lei orme battevano un fenderò di ficurezza , facendo a 
gara di emularne gli efemrili. Una pace inalterabile, una 
leparazione totale da i dì iE panunti del fecolo , un genio 
comune di fcambievolc carità, ripurgata dalle debolezze di 
un feffo, propenfo a confondere i vìrtuofi co i naturali 
affetti del temperamento; un odore in fomma ben grato 
di tutte le virtù , regnavano in quel foggiorno , di cui 
Agnefe era ti decoro e 1' allegrezza . Ben li confermarono 
i Procenefi nella loro opinione d' aver fatto in effi un 
acquifto d' inclìimabil valore, e cercarono l'opportunità di 
averne buon grado a i Poliziani . Quindi nacque fra gli 
uni , e gli altri una fcambievole amifrà , ed accordarono, 
reciprocamente alcune efenzioni dalle gabelle; cioè che quei 
di Montepulciano aveffero paffo franco al ponte a Centeno , 
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e i Procenefi godettero dello fteffo privilegio al ponte a 
Vagliana (i). 

III. Ma l'opra quella degli uomini incomparabilmente b 
più da averli in pregio, e da notarli l'approvazione del 
Cielo, che volle darci ad intendere con de i legni por- 
tentofi, a qual grado di merito (òffe al cofpetto di Dio 
falita la virtù di Agnefe. La ftoria, fenza quali che ce 
ne accorgiamo , ci apre di nuovo lòtto degli occhi delle 
leene pròdigiofe. Se quelle fodero peripezie, inventate per 
ravvivare un intreccio maravigliofo , ben volentieri le ri- 
getteremmo con ifdegno: ma lon fatti avverati folto gli 
occhi di tali te^imonj, 1' ilpezione de' quali non ci può 
efler fofpctta. Fa d' uooo adunque, che la Iona fe ne fac- 
cia un predio, e nulla apprezzi l'invidiofa cenfura dì chi 
prcfuinrfTc di annoverare tali avvenimenti fra le pieioie 
favole de' (e coli troppo creduli, e meno fchiarìti. 

L' elezione i l Agnefe i'i Al i -.«Iti' a ik. r:.-. i.ri)v,i:ri n»i. 
nallero , venendo notificata al Vefcovo d' Orvieto Monfi- 
gnor Monaldefchi , fi portò quelli a Proceno per dal le 
il facro velo, giufta il rito folenne dalla Chic-fa preferit- 
to . Una tal funzione refiò fingolarizzata in una maniera 
affatto flraordinaria . Mentre il Prelato, preceduto da tut- 
to il fuo Clero, s'incammina al tempio, in cui dovea 
compierli la facra cerimonia , iteli' atto di mettervi il pie- 
de , ne mira con forprefa ed iflupore tutto il pavimen- 
to , e pli altari, e fpccialmente il maggiore , afpcrfi di 
candidiflìma e confidente rugiada , che raffigurava tante 
piccole Croci , quanti erano Ì fiocchi del nembo ivi pro- 
ìiifo-, che noi non folamente quella fiata, ma nel prole- 
guimento ancora di altri luoghi della Moria, ci farem le- 
cito di chiamar manna ; vocabolo , che efprime la novi- 
tà del fenomeno , e lignifica nella fua origine ebraica , 
manbu , cofa è mai quedo ? Il numerofd popolo ivi con- 
corfo redò attonito e fopraffatto , e cadauno volle racco- 
gliere una porzione di quella rugiadofa materia , e ferbar* 

la 

CO"V«d. li fittati d'ambedue i Comuni. 
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Ja come un ìnfìgne monumenta di un fatto, che era ben 
lontano da qualunque caufa artificiale, o ordinaria. Frat- 
tanto il Vefcovo die compimento alla (aera funzione, con- 
tenendo a gran forza le lacrime per la tenerezza , e pe* 
fentimenti di pietà, che andava fperimcntando , non fola 
per lo prodigio, che avea (òtto degli occhi, ma eziandio 
per l'angelico raccoglimento di modeftia , che offervava in 
Agnefe , onde ebbe a dire , che avea velata una Santa . 

La pioggia della manna reltè accennata , per quanto ne icri- 
ve il B. Raimondo da Capua, uomo d' illuminati (fimo cri- 
terio, era un favore, che il Cielo concedeva ad Agnefe, 
qualunque volta ella ponevafi a pregare; 'dì maniera che 
non folo le di lei veftimenta, ma il luogo inoltre dell' 
orazione , come lì dirà in apprefTo , ferbava le vefiìgia, 
d' un tal portento . Un giorno , in cui piti del folito tro- 
vavafi la nofìra Vergine afperfa di manna , incontrandoli 
in una delle fue religiofe , fìcfe quella la mano per ifcuo- 
terle la velie, giudicando, lenza rifletter più oltre, dalla 
femplice apprenfione dell'occhio, che foffe neve di frefeo 
cadutale indoITo : cui Agnefe forridendo, ceffate, diffe, dai 
togliermi ciò, che 1 un contraffegno vifibile della fpiritua- 
le dolcezza , che Iddio fi degna comunicarmi nell' orazione . 

IV. Il tempo appunto della preghiera fòmmi ni lira vale 
il più idoneo mezzo per inebriarli di quella inelprimibi- 
le lo;s vita , che è non di rado una prova di predilez:one 
dell'ottimo Iddio verib l'anima giuda. Le pure e arden- 
ti brame del cuore di Agnefe non conofeevano fra sì fe- 
lici combinazioni quei limiti , che poflbno foddisfare uno 
fpirito meno elevato. Ella feguiva tutti i movimenti dell' 
amore fempre induftriofo, fempre fieffibile a maggiori bra- 
me , fempre infaziabile , laddove appunto ritrova più pu- 
ro ed amabile il pafcolo de' fuoi affetti . Non mancavano 
a i fanti defiderj di Agnefe de i grandiofi allettativi per 
viepiù dilatarne la sfera. Ne daremo alcuni faggi, che af- 
fano un' epoca gloriola per 1* oggetto , di cui favelliamo . 
L'intima unione, che godeva Ja noflra Vergine col fuo 
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Dio, merci i pò tenti (lìmi vincoli della carità, le fufeifa- 
va ben fpeflb delle idee tutte conformi a quella tenera pro- 
penfìone di minorar Tempre più , per quanto è pofTibile , 
la difìati;;i che patta fra un anima ri fi retta alla condizio- 
ne preferite di enimmi e di ofeurità , e il Sommo Bene, 
che abita una luce inaceffihile . La contempla /ione de'di- 
vini attributi è un abiffo di maraviglie inconcepibili, che 
pofiono Rancare la mente , ma non feemano mai l' inten- 
Citi dell' affetto, col quale l'anima giuda s'innalza fopra 
fe fleffa per adorarli. In una regione di luce abbagliante 
farebbe facile l'illufione, e riunirebbe altresì altrettanto 
dolce, quanto è propenfa la mente umana a lafciarfi fe- 
durre , ove f inganno và adorno di vezzi piacevoli e lu- 
fwghieri . Il voler contemplare Iddio nella fua natura , e 
il fingerli di vederlo fra le ardenti immaginazioni del pro- 
prio penfiero, fu l'origine di molte fette, che trovarono 
de i fanatici ifpirati dalla fuperbia , e dalla vanità , i qua- 
li ne accrebbero il profelitilmo . Tutta quella catena di 
pericoli , di tenebre , e d' inganni vien difrrutta , e in- 
teramente annichilata dalle gìulìe dirc.ioni dell' amor fan- 
te, umile , e figliuolo legittimo , dirò cos'i , della fede. 

La contemplazione delle anime fante rìvolgendofi a Dio, 
gli tributa in primo luogo una preghiera di fcule e dì fanto ti- 
more, colla quale il cuore fifcioglie in affetti di culto, che ri- 
conolcono Iddio come ìncomprenlibile ed infinito , e lo 
fupplicano dì partecipare ad una creatura , piena di vil- 
tà c di mifena , un raggio della fua mifericordia . En- 
tra qui di mezzo la fede , e rammentando all' anima 
tutti i mifrerj di amore per lei operati dal fupremo Id- 
dio, fa si che quella fi armi d' un coraggio flraordinario , 
che fuole ifpirarc la grazia . I gradi , co' quali in tal 
fonazione 1' anima a Dio fi rivolge , fono operazioni dei- 
la carità ; ed ecco come il giulfo geme , diffida , fi rin- 
nuova tra le fiamme della medefima carità , s' innalza a 
Dio , e fempre più apprende quanto fia cara una tal vi- 
cinanza . Simili effetti , difpiegatici in più, luoghi del- 
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le divine Scritture il divi faremo con tutta chiarezza in 
Agriufs da coloro , che ne vollero efattamente el'aminare 
lo ipirito . La vita di con rem piai bri e nella noftra Ver- 
gine non partoriva alcuna circofhnza dubbiofa , onde fi 
potcfTe Ibi nettare anche leggermente, che ella foffrifle qual- 
che momento di vertigine fra' voli delle fue meditazio- 
ni . La cariti avea naturai iz tate nel di lei cuore le fue 
leggi più permanenti . Preiumcre di lòlle vartì in un al- 
ta contemplazione dell' Efiere immenfo , ed increato per 
1' unico fine di efimerlì dalle ofcui'ita della vita prefen- 
tc , non è veramente un cercare Iddio , ma la propria 
vanita , che ha dei vincoli paffeggieri e corrofivi , i 
quali non reggono al confronto dell' amore . Ma quan- 
do 1' anima rilènta con dolce impazienza il pefo della 
condizione terrena , e brami d' illuminarfi nella cogni- 
zione di Dio , in guanto che egli merita fopratutto di 
effere conofeiuto ed amato , come principio e fine di 
tutte le cofe , allora può dirli , che la rettitudine de i 
dclìderj dee fperare di aver per ifeorta la carità , 1' or- 
gano più neteflario , e ilj mezzo più fpedito per unirfi 
a Dio. 

V. Quello invidiabile congiungimento di celefle commer- 
cio follevò gli fgiiardi di Agncfe a de i profpetti, che fol- 
ta nto potevano effìgi. irli da colori, e lineamenti fopranna- 
turali. Per quanto ella moderale le brame del fuo cuore 
colla più profonda dilifiima di (è medeiìma, contuttoeìò 
era qualche tempo, che fentivafi accefà d'un intenib defi- 
derio di vedere e adorare la facrofanta umanità di Gesù 
Crifìo, cui eralì con irretrattabil promeffa confecrata per 
ifpnfi . Si fitti defiderj non fon fempre un difetto di fede , 
come alcuni faliì mitrici han pretefo di darci ad intendere * 
ma bensì diretti da un umile confidenza pofibno influire 
molti lììmo a mantenere in vigore quell'attività il fede, che 
è la vita del g 1 Lilla . Altra colà i defidcrare di convincerli 
colla fperienza de' proprj fenfi della verità di alcun miflcro 
rivelato j lo che è femore ingiuiiofo all' infallibilità della 
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rivelazione ; altro è credere vivamente quanto fappìamo 
dall'oracolo delle fcritture e della Chiela, ma bramare nel 
tempo medefimo. che Iddio fi renda viepiù gloriofo nelle 
fue opere ineffabili col darcene, quando a lui piaccia e al 
nollro Sene fpiiituale convenga , qualche dimolìrazione fen- 
libile. Ciò nulla deroga nè al carattere, nè aH'olfequio, 
che noi dobbiamo alla fede, nè finalmente alla natura della 
vera pietà . -Agr.efe pertanto ifpirata dal Cielo , che le prepa- 
rava un favore affatto fegnalato, non l'apeva deporre le fue 
brame dì deliziarli nella veduta della carne vivifica del Re- 
dentore degli uomini . Ottenne alla perline tutto il campo 
di confolarfi di non aver ciò inutilmente defidersto. La not- 
te precedente alla fella dell' AUun/ione dì Maria SS. , le ap- 
parve quella nel più graziofo e lucido alpetto. Le fem- 
bianie di Gesù Criflo, che avea fralJe braccia, erano dì 
tenero pargoletto , quale appunto ei volle effere fu primi 
anni, che onorò quella terra. Le confolazioni di ^gnefe 
non fi limitarono ai femplici fguardi ; ma degnofli inoltre la 
Madre divina di concedere per qualche fpaiio di tempo 3 
di lei ampleffi il preiiofo e divino pegno delle propie vilce- 
re. Agnefe non mori già, come avrebbe dovuto in quell' 
ilante per un eccefiìvo infililo dì lietilfimi affetti; ma ri- 
chiamando tutte le forze, e tutti i Cuoi fpiriti in guardia 
del cuore, prolungò i fuoi teneri colloquj col celefle Infan- 
te, fino a tantoché dovette con una fpede dì amorofa ritro- 
fia rellituirlo nel fen della Madre. Prima però di refiarne 
priva, gli fciolfe dal collo, ove quegli tenevala appela , 
una pìccola croce d'elìranio lavoro , e per fe la ritenne , co- 
me un fegno memorabile dell'onore compartitole. Veden- 
doli poicìa fui punto, in cui la vilìone fi andava dileguan- 
do, p oruppe in un altiflìmo grido, e cadde in un deliquio 
profendo. Accorfe a quel fiebil lamento alcune delle reli- 
gioie conlòrelle, la trovarono come morta, diflefa fui Cuo- 
io. Riavutati con iftenro, e tornata all'ufo de' fenfi , ce- 
lò per quante interrogai io ni le veni Itero fatte, ciò che 
l'era avvenuto, e unicamente ne fece la narraiione a chi 
diri- 
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dirigevate come guida negli 'affari dello ipirito. Noi am- 
mettiamo di buona voglia, che una femplice e viva appren- 
lione dell'intelletto, rilchiaràto -da incognito e celeflc lu- 
me, badi per ifpicgare una feena si porfentofa: ma fa 
d' uopo altresì concedere , che nelle mani d' Agnefe veniffe 
fupcrnalmcnte a dépofitarfi la teflè mentovata- croce , fegno 
falutare di redenzione, nel momento, in cut alla noftra Ver- 
gine fembrava di le para ria dal collo del divin pargoletto. 

VI. Privilegiata sì fattamente Agnefe dal Verbo umana- 
to , non è da maravigliai , fc ella ne ottenelTe Tempre nuo- 
ve e più Angolari finezze. Siccome la Religione non ha mi- 
fiero più augurio, e che più ci avvicini alla Divinità, 
quanto cjuello dell'adorabile EucarilHa, così il medefimo è 
flato fempre l'oggetto più tenero dell' amore di tutte le 
anime, alle quali la fede, e la 'carità hanno accordato un 
aicendente, che dovea didinguerle fra gli fpiriti volgari. 
Agnefe in quella menfa divina, guftava le delizie d* una pa- 
ce , d'un' unzione, e di un rifioro, che non può difpiegarfi 
da lingua mortale. II perchè appena fpuntato il giorno pre- 
filTo a ricevere il pane eucariftico , (lava anfiolamente fofpi- 
rando il momento di limare le lue pure voglie , anelando al 
fonte della vita con un irrcfrcnabil trafporto . Non fi fa pre- 
cifamente quante volte alla lèttimana le fofle flato accor- 
dato dal luo fpiritual direttore di partecipare della fjgra- 
mentaf Comunione ; ma dalle antiche memorie della fua vi- 
ta chiaramente fi congettura, che ella non abbia avuto in 
coflume di accollarli quotidianamente alla menfa della Vit- 
tima divina. Agnefe conoiceva troppo bene e il valore dell' 
atto grande, e la proprh debolezza, per trattenere le bra- 
me del fuo cuore dalla giornaliera frequenza di ricevere quel 
cibo celelle : frequenza , che noi non fapremmo difapprova- 
re , poiché la Moria de' primi iècoli della Chiefa non olcu- 
ramente c'iflruilce eflere dati (oliti talvolta i Fedeli di pre- 
munirfi quotidianamente col cibo de' forti contra i travagli 
e i pericoli delle perlecuzioni ; ma che dall'altra parte non 
farebbe degna di lode, qualora volendo imitare in quella 
parte 
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parte la pietà de' primitivi Crìftiani , non procurane d' imi- 
'1 totale di- 



iziandio .1* aurea femplicità de! cofli 
iìaccamento dalle pompe , e dagl'in tereffi t 
Agrtelè in quei giorni , ni 
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delle preghie 
divin Sacramento, radd( 
pietà ì luot atti ferveni 
da] Cielo una telimom 
riprometterli , che la pui 
poflibile ad una creatura 
grandezza dell'atto trerr 
menìca, pria dello fpuntar dell'alba , come Intente faceva, 
nella parte piU rimota dell'orto dei monaltero, per ivi at- 
tendere piti lìberamente alla contemplazione delle cofe cele» 
Hi; ed avendo olrrepaflàta , fenza accorgetene , l'ora colime- 
la de' divini ufizj della mattina affinchè ella non rifenrifTc 
alcun rammarico dì si pietofa tardanza, che veniva a diffe- 
rirle l'ora della facra Comunione , le apparve fot» vaghiifi- 
me fembianze un Angelo del Cielo , e le diftribui i facrofan-, 
ti mifterj del corpo di Gesù Crìflo. Il B. Raimondo ci at- 
tera , che per altre nove domeniche con lècu ti va mente ven- 
ne ne! luogo fteffo per mino di me (Tignerò celefte refocilla- 
ta colla divina Eucarifìia . L'ammettere, come coda dalle 
più fiocere memorie , che Agnefe lia Hata per mano angeli- 
ca rifiorata del vivifica Sacramento, non e un voler molti- 
plicare i miracoli Tenia ncceflità, come forfè taluno potreb- 
bclì andare immaginando. E' vero, che la umazione d Agne- 
fe non efigeva aflblutamente il mìniftero d' un Angelo , acciò 
ella refiafle pienamente foddiifatta ne' fuoi pietofi defiderj ■ 
ma convien rammentarli , che Iddio autor de* portenti , gli 
opera quando a lui piace con quella liberta tutta propria 
della fua onnipotenza; e gli opera in una maniera, che non 
può fcandagiiarfì dal corto e debole intendimento dell' uomo . 

VII. Una limile veriffima rilklfnne ci acquieterà inte- 
ramente fui fatto, che fe;;ne, regifìrato colla maggiore af- 
feveranza dal più volte Ibprallodato Raimondo da Capila. 
Qucfli ci racconta, che Agnefe penetrata al vivo dalia 
C coulì- 
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fonL'cra/iouc di i patimenti foiì'erti per amor nollro' dal 
(lin'n Salvatine, nutriva dentro di fé una brama intcnfifli- 
rna ili portarli alla vifita di quei lunghi dilla Palelìina, 
Jantificari dAV L'omo Dio , quando nella fua carne vilibìle 
conversò fra gli uomini. Profeguc a dire, che affin di 
Appagare in p;irtc le di lei fervidi: e fante voglie, difpo- 
fe Iddio, che per lo mezzo degli (piriti angelici le venif- 
Jc arrecata una zolla di terra, decorata d'alcuni velìigj 
del Silique , Iparfo fui Calvario dal Salvator moribondo , 
infieme con una porzione del vaio , in cui fu lavato Io 
fleflo Gesù nella fua prima infanzia. 

Non vogliamo entrar qui a difctiterc ciò, che intorno 
alle reliquie di firn il genere, può effere argomento di con- 
Tioverfia, eziandio fra i cattolici maeftri in divinità. So- 
no ftmpre oggetti degni del più nobile culto quelle reli- 
quie, le quali, oltre all'efiere (late fantificate dal contat- 
to delle membra divine del Redentore, ci rapprelcntano 
il medefimo ne'varj flati della fua vita fra gli uomini (i). 
E' veriiìimo , eh- il Salvator nel riforgere ad una vita 
Immortale ripeti ogni ftilia di Sangue, che avea fparlb nel- 
la paflione ; acciò 1' umanità afiunta (ij non rellane di- 
minuita r.el riforgere dalla morte di qualche fua parte in- 
tegrale : contiittocio quel Sangue, che profegue ad appari- 
re in alcune reliquie, dee conlidcrarfi come prodigiolo , e 
i\)f%ur:;rivo di quello, che (travasò dalle membra lacere 
del Salvatore , e perciò degno di eOcr venerato con (ince- 
ri/fimo affetto di religione, e di fede. 11 voltr poi eli- 
minar? come tali preziofi avanzi di pietà fieno flati con- 
iervati , e a noi trafmeffi dopo il coriò di tanti fecoli , 
fareb- 

(,) D Thcm. p. quaal, art. 4 - 

(i (dein p. (pialli. 54. art. 1. in corp. , & in nfponC, li *, 
Uhi air = deendum, quod ioius SangRÌS, qui da coipiire Chrirti 
fli'KÌt, cum ad veiitiicm humnii natura: per r incrt, in torpore 
CHriil; itlurrixit : & i-.idtm wÌj eli de ummlius pini utis ad ve- 
ti :aicm , Et iriteRtìntem narura: hu-iuna; pertìrcniibus . Sanguii au> 
te>n illc, qui ir qti'Sul'dnm E ciii.s prò reliOLiìs cui Ttri/atur, non 
fl-ixii de larcre Chnfìi, fed miiaculuie dicitur dliuitule de quadam 
iiiiagme Canili pucuiTi 
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farebbe lo Reto the indiare le vie ammirabili della Pn>v 
video ta , la quale certamente fi farà pirla tutta la cura 
di lotti-arre si fitti inertimabiH monumenti alla voracità 
del tempo , e alle ruine delle rivoluzioni del noflro glo- 
bo. Agnefe intanto gclofa del pretiofo aequtUo , che avea 
fatto, lo colloco cautamente traile altre reliquie del lun 
nWlero. Coll'aodv del tempo, i Frati Conventuali di 
S. Francefco dello fieno Calle! di Proccio ottennero il 
pofleflb di quelle, che gli Angeli, come fi dille, aveano 
arrecate ad Agnefe; ed e fama, che foffero ripone nel vuo- 
to della tella d'una fiatila di legno, rapprelen tante la Ver- 
gine Maria, che veneravafi nella Gliela di S. Martino. 
In conferma d' una tal tradizione lappiamo, che Monfynr>r 
Domenico Danefi da Montepulciano , il quale fiori fui 
principio del fecol paflàto , per notizia avutane di Lucre- 
zia Pia sforza Marchela di Proceno, colà portofli , e fat- 
ta aprire la fuddetta (tatua di legno , vi trovò nel luo- 
go accennato un peno di terra con qualche impreso- 
ne di color rubicondo , ed alcuni altri involti dì iacre 
reliquie . 

Vili. Quanto il Ciclo era prodigo verfo d' AgneCe 
ricolmandola d' imifitari' favori, altrettanto ella (i ftudia- 
va , per fentimento di verace umiltà , di nalcnndcre agli 
occhi degli uomini la ferie di quei tefori che forra di lei 
profondevano ; Malgrado però tutti i movimenti d' una 
virtù , che quanto è ricca e feconda di beni , altrettanto 
ambifee di comparire nuda , e fpogliata d' ogni pregio , 
era d' uopo ad Agnefe di dare acceflò alle iliade di co- 
bra, che ne imploravano le preghiere appieno Y Altif- 
lìmo , per un follicvo alle loro urgenze poco vantaggio- 
fe. A tutti ella fi predava confolatrice e madre , giu- 
da 1' indole della più (incera carità ; e non potea non 
iperimeutare una Comma gioja , quando vedeafi in altrui 
pn cfaudin , si ner-hi confolavaCi , che Iddio venifle 
per fuo mezzo glorificato , si perchè tale e il documen- 
to evangelico di far talvolta paldcnwnte delle opere bua- 
C- 1 ne, 
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ne , acciò ne ridondi la loda nel fommo Padre , the 
ila ne' ci'Iì . Quanto quelli fi complaceffe di fpandere 
le lite ni ile ricordi e fopra della fua diletta ferva , lo com- 
provarono le interne celefìi confo 1 azi oni , dalle quali el* 
la fieffa atterrava di fentirfi inondato tutto lo fpirito , e 
che non potendo avere altro fonte , fe non 1' amor ver- 
Jb Dio , in quello fi dovean rifondere con ogni ragio- 
ne . Diciamo di più : conciofiachè la noria c' iflruifce 
anche di maggiori riprove . Si offervarono de i fatti per 
rapporto alla nolìra Vergine , ne i quali venne a Icuo- 
prirfi evidentemente la mano dell' Onnipotenza , che in- 
verte a fua voglia l'ordine naturai delle cofe(i). Due 
volte alle oracioni di Agnefe fi moltiplicò il pane , di 
cui , non fi sa per quali circofianie , penuria va il mo« 
Ballerò . Due altre nate lì fperimentò il valore della di 
lei fiducia nella Provvidenza divina, comparendo improv- 
vifamentc pieni d' olio alcuni orci , che n' erano affatto 
Vuoti . Trovandoli in altro tempo il monafìero affatto 
f provvido di danaro , onde fupplire a i quotidiani bifo- 
gni , ne fu inaipettatamente ritrovata una buona fomma 
nella cafla di quella religiofa , cui era commeffa la co- 
mune azzienda . Stando finalmente Agnefe un altra fiata 
a menfa con due pellegrini da lei accolti «olla più tenera 
ofpitnlità , calò improvvilàmente dall' alto filila tavola , 
benché foflè la Ragione nel più rigido verno , una fre- 
fchìffma rofa , che addivenne fra i commenfali un argu- 
mento di maraviglia inficine , e di umile gara , volen- 
do cadauno nderc all' altro il merito , onde il Cielo fi 
foiTe mofo a dare tali (ègra di prodigiofa novità . For- 
fè taluno potrebbe qui defidcrare , che noi ncll' accenna- 
re sì fatte maraviglio^ avventure , ci Fcffimo arredati a 
deferiverre le più minute circolìnnze , che vergano rife- 
rite da altri . Ma quello non è lo feopo della nolìra 
ilio: ia . Sappiamo che i doni gratuiti , come farebbe quel 

(il Solus Dem pottfl rr.uij.re natura ordìnem, quod fpeclar. ad 
raiiunem miratili!. S. Thom. j. p. q 43. ari. 1. 
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de* miracoli nnn badano alcune fiate per iè foli a carat- 
teruzare i Santi:. Tappiamo altresì, che il volere accen- 
nare tutte le minuzie, è Tempre un nuovo impegno per 
lo Ronco ragionatore di ibftenerle decoro! 'a mente anche 
agli occhi de i leggitori meno divoti; lo che richiede 
delle lunghe dìgreflioni . Ci badi dunque per no/ira giù- 
ftirietzione il dire, che ci lìamo prefìtti di mettere nel 
fuo giufto punto di veduti la virtù dilla noflra Santa, 
ma fìamo nel tempo fteflb affatto alieni dal fervi re alla 
divota curiofità di coloro, che ccrcan foltanto nelle vite 
de' Santi un certo efferiore di fatti portentofi , opinando 
così della virtù colle idee della moltitudine. 

IX. Quantunque le divifate maraviglie colpilTero gli 
animi delle rcligiofe donne, alle quali rtgneié prdeJeva , 
nondimeno il collante tenor di vita, che quefh conduce- 
la, era per quelle un augumento più fin-te di venerarla 
con ogni forta d'offequio, a diìpmo ancora, diro così, 
della iua ripugnarne, per cui avrebbe voluto efTer riputa- 
ta come l'infima e la più mefehina di tLitte. Quello pe- 
rù, che attraeva fopra di lei lo ftupore universe, era il 
mirarla impegnata nelle più auftere leg^i d' una volontaria 
mortificazione. Avrebbe qucfla potuto femhrare ecceffiva , 
ma i lumi dell'amore le fuggerivano , chela carità ilpira 
una forza incredibile alle anime giude, affinchè la virtù 
della penitenza radichi in loro un potentilTìmo abito (1}, 
e fi vada infìnuando per mezzo de' funi facrifizj ad accre- 
feere il decoro, e la sfera di tutte le altre virtù (1) . 
Pel lungo tratto dì quìndici anni, ne q<;alì Ai;nefe cuo- 
prl rimpiej',0 di priora nel moraflcro di Preceno, d'u'tro 
mai non cihoflì, che di pane, e d'acqua; e cihavuiine 
si parcamente , onde non fapeaPi internare conie un sì 
(cario nutrimento bauailc a mantenerli in una vita di 
fanità. Le ore del notturno ript>fo non ommeevan per 
Iti, che un breve e dilaniato fónno prelb fui nuda tcrre- 
C 3 no; 

(1) Vid. Addit. ad ;. p. D. Ttium. q. 16. art. 1. 
U) D, l'ioni, {. p. q, 8j. ari. j. ad 4. 
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r.o; ami fovente accadeva, che len/a accordare a fe Uefla 
alcun intervallo di quiete, perlèveraffe dal tramontare fino 
al nafcer del nuovo giorno, nella lettura de* libri lauti, 
nella preghiera, nel pianto, e ne' gemiti, co' quali andava 
sfogando i Tuoi tiafporti d'amore verio Dio. Ingegno la in 
crocifìggepe la propria carne, fceglteva inoltre in tutte le 
fue azioni quelle circofbnze , o più molefìe alla Cedibilità 
del temperamento, o più faticofé a ridurli a fine, flagel- 
lavafi eziandio bene fpeffo in alcuni giorni della fettima- 
na : genere di penitenza, che giugnendo alla lacerazione 
delle parti , e allo fpargimento del l'angue , potrebbe na- 
feere da uno fpirito di fanatilmo , per cui l'uomo è cru- 
dele, quando crede d'effer generofo o devoto j ie non ve- 
niffe regolato, come lo era in Agncfe , da un iflinto fu* 
periore, e dalla dipendenza dal immuro di Dio, che può, 
e dee conofeere quando fia cofa opportuna il permetterlo 
alle Anime pie. Un si fatto modo di affliggere , e doma- 
re la propria carne, fomminiflrava allo fpirito d' Agnefe 
un nuovo vigore ■ e a proporzione dell' amore interno , 
che accendevala, veniva in lei ad aumentarfi il desio d'af- 
foggc'tare il proprio corpo ad un giogo più pelante , c 
rigorofo (i). 

X. In filtri, p^r quanto la debolezza de i fenfi rifentif- 
fe gli effetti d'un sì afpro governo, ciò non oftante Io 
fpirito fi rivefliva in Agnefe d'una prontezza, e d'una 
cor.;_v;i'>fa alacrità tanto più grande, quanto ella conofee- 
va, che le lue operazioni erano accette al Cielo come un 
odorofò oloc.iuflo . Il Cielo non ceffata di ieivirfi di 
quell'anima prediletta, come d'un idoneo ifìrumento alle 
lue glorie. Un uomo nativo d' Acquapendente, forprefo 
da morbo maniaco, avea da qualche tempo fperimentato 
inutile ogni rimedio apprettatogli . Le file furie diveniva- 
no ogni giorno più orribili , e pericolofe per chiunque fe 

(t) Dum ctefeit in nobis fnrtitndo amori) intimi, infirmamur 
p-iicuì Juhio fortitudine tamii, unde & ner»us feemoris Jacob ex 
Iurta AngelicnuicuiOeltguuxGcnef. ji. D.Gtcgoiiut fup. Execfiiel, 
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gli folle appreffato. Le (ìravaganze d' una malattia ù crii* 
dele avcano in tutti ornai radicata l'opinione, che egli 
folte tormentato da qualche genio maligno , e veniva pei*- 
ciò confìderato come demoniaco. A noi non fpetta il di- 
feifrar quell'articolo. Ci balta di potere accertare i noftrl 
lecitoti , che elléndo (lato quel miler.,bile prefentato ad 
Agnefe , portatali a bella polla in A cqtn pendente, ben to' 
Ho egli conobbe 1* efficacia delle orazioni d'una media tri' 
ce si compaflioncvole , la quale gli ottenne dall' Alti ffimd 
una iltantanea ed intera fanità. Libero dalla l'offerta d> 
fgrazia , ancor egli fi protettiva d' efere (iato fin a quel 
punto invaiato da qualche cattivo demonio; tanta era la, 
forza d' un male , che lo avea ridotto al più pcnolb fron* 
certamente de i nervi, del (angue, e del fuoco elettrico, 
che ci ravviva. Comunque ciò folle, Tempre fulfifte la 
grazia da Dio conceduta all' interceffione d' Agnefe, ezian- 
dio fenza azzardarci ad accrefeere la lilla degli oflefli. Il 
Demonio ebbe bensì tutto il motivo di nettar confufo il 
fchemito in un altra diflìmile circo Iran za , allorché vide; 
ritoglierli una preda, della quale lulingavalì di avere un 
ficuro pojTefTb. Eravi un uomo facoltol'o , e famigliare di 
Agnefe, ma che pe' fuoi vii} batteva una ftr.d.i rotta di- 
verta da quella dell'eterna falvczza. Agitele avendo da luì 
ricevuti in varie occorrenze de' buoni ufiq d' eie moli ne in 
vantaggio del monaflero , lo ri (guardava con de' linimen- 
ti di parzialità e di gratitudine, e a tale effetto lo tenevi 
caldamente raccomandato all' Alti (Timo. Dall'altra prie 
dia era affatto all' ofeuro tulio flato infelice di colui, thd 
in mezzo alle proprie difìolutezze , fapea , come fpeflb av- 
viene, falvare una certa impoflura di probità; e di ono- 
ratezza. Appena però, per mezzo di lume cclctìe, giunti 
a penetrare quii foUe in realtà la peflìma finazionc deìl' 
anima del iuo amico traviato , che non mite tempo in 
mezzo; e chiamatolo a le, lo ammonì con ogni lollecìtu- 
dine a provveder fedamente ai cali della propria fpiritual 
filute. Iddio, foggtunfe , mi ha fatto conolccre in uni 
C 4 manie- 
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maniera fupcriore ad ogni dubbio , che in pena delle vo- 
li re coli>e vi tien preparato un genere di fpecial tormento 
nel luogo de' dannati ; e Dio Hello terribile (iella fua giu- 
ffizia , e quello che mi muove a dirvi , che non vogliate 
ofiinarvi, abufandovi con tanto danno del tempo, che vi 
concede al pentimento. Quefle parole rifeoflero come da 
un profondo fon no quell'uomo viziofo, che riflettendo fo- 
pra la fua vita palfara n'ebbe orrore e rammarico . Agne- 
fc raddoppiò per lui le fue umili iflanze apprettò la divi- 
na bontà ; e non andò guari , che ebbe la confolazionc di ve- 
derlo finceramente compunto, e pieno di generale difpofl- 
zioni. Anzi dopo la di lui morte, accaduta di li a non 
molti anni , ella ftefla ricevette il colmo delle fue conten- 
tezze , col venire aflkurata da voce interna e celefle, che 
l'amico defunto avea conlcguito il ripofo della beata eter- 
nità . Somiglianti effetti della grazia divina nella giuftifi- 
cazione degli empj , non pedono , rigoro fa mente parlando , 
appellarfi miracoli , poiché la forza che n' e 1* autrice , 
non viene ecceduta da medefimi fi), ma contengono bensì 
qualcofa affai più prodigiofa , ed abbracciano il fine degli 
fleffi miracoli j e ben ci danno a conofeere qual folle ver- 
fo d' Agnelè la propenlìone della divina bontà, poiché al- 
le di lei fupplk-he quella fi mone ad operar la falute di 
chi correva alla perdizione . 11 dire , che i fanti influiva- 
no colle loro preghiere nella convezione de i cattivi , 
nulla deroga alla grandezza degli adorabili milìerj , fu' qua- 
li s'appoggia l'adempimento del noflro eterno dettino. Il 
colpo, che diflrugge nel peccatore il vecchio Adamo, per 
farvi riforgere Gesù Grido, è un effetto di pura miièri- 
cordia, la quale non cadendo folto alcun merito preceden» 
te, dicefi Grazia, come ci avvifa a chiare note S. Paolo'. 
Ciò non impedifee, che le fuppliche degli amici di Dio 
poffan» in una congrua maniera facilitare a i peccatori un 
dono sì efficace , che tutto deriva dal feno d' una immen- 
fa pietà ; e a tale effetto la Chiela verfa delle continue 
lacri- 

(0 D. Thom. p. j. q. 44, art. J. ad (. 
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lacrime, c fa voti, pecchi ldJio fi dc^ni di t 
malvagi . Quella graiia , pel fuo pieno trionfo, tende 
ad un fine di beata perfcvcranra nel heoe; ed in tal gui- 
la va a metter capo, e ad unirli colla lene ipcomprcrifi- 
bile de' divini c""!i.;!i , che r:li;u arditili la predellini :i<-ne 
degli tieni. Quefta li dirama io due gran prnfcetti rerri- 
bili agli occhi della crea fura , ma cari ed amabili a quei 
della Fede: l'uno abbraccia l'immutabil decreto della 
preordinazione alla vita; l'altro compreride l' efecuziorte 
dello Reflb decreto divino ed eterno. Quanto al primo 
capo , nulla giovano le preghiere de' Santi , non potendo 
quelle far si , che ila predeUinato chi è efclufo dal libro 
della vita; ma per riguardo al fecondo, giovevoli Mime 
lonp le opere e le orazioni de' Santi : ■concio Ili a che la 
Providcnza, di cui la pre dell in azione è parte, fi ferve 
delle caule fecondane , affinchè Je fue leggi vengano a for- 
tire l'effetto determinato (i). La fede intanto in ambidnc 
i proi petti qui divi(àti ci addita con voce imperiofa, che 
tutta la forte degli uomini e in mano del lor fovrano 
Creatore , e che il di lui beneplacito , giudo , inalterabi- 
le, onnipotente, forma, flnbilii'ce , e fvilurpa qualunque 
noflro delìino . Come adunque pieni di filial confidtnia 
non ripofererao in pace, gettandoci cecamente nelle brac- 
cia di un tenero Padre , che conofee (a) la noftra natia 
fievolezza; che non può odiare ciò che ha creato (3); 
che ha dato all'uomo il libero arbitrio di fe ftcfTo (4); 
che ci promette fulla l'uà infallibil parola di efaudircì, 
qualunque volta a lui ci rivolgeremo di cuore (5); e che 
finalmente fi compiace di effere appellato il Dìo delle ml- 
lericordie, e il padre di ogni coniazione? (6)- Non 
v'ha conforto più grande, ne mafiima più confidante per 
l' uomo , 

(1) Vid. D. Thom. p. 1. q, Ì4. art. S. 

(!) Pfid. 101. V. U- 

(;) Sapienr. II. V. 1J. 
(4) fccclcfiafl. 15. 1. 14. 
(ij Esech. v. 11. \6. lp. 
l*J 2. Corinto. 1. v. J. 
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l'uomo, quanto il riflettere che il proprio deftino dipende 
appunto da un Dio benefico, liberale, c giulliiiimo . Quan- 
ti vall "83i F* r uom ° ! 

XI. Con tali principj Agnefe afficurava la tranquillità 
del fuo fpirito . O fi race on Ibi a (l e filile prove di prtdi- 
Jeiione , che davale il Cielo, o rivolijeflé i fiioi Iguardi- 
alla debole.'.za d' una natura fiacca e proclive a contraltare 
■ progreift della virtù , era fempre la Beffa nella fermezza 
della fila raflegnazione in Dio . Le vicende della vita , 
che addivengono problemi infoìutibili per gli f piriti , che 
di iòverchio le temono, eran per lei altrettanti (limoli 
per riempierli d' una maggior fiducia nel fuo Dio . Il mio 
Dio , ella diceva ben I petto dirottamente piangendo , t 
quello che m,ì conferva la vita; è quello che mi da l'ef- 
fere . Come potrei non afììcuiamt , che egli lo fa per fua 
gloria? E fe Io fa per fu a gloria; tuttociò che difpone 
ìli me, è fempre un argumento, che merita il tributo di 
tutto il mio cuore. Quella invincibile imperturbabilità non 
ebbe un momento di crife . Sorprefa Agnel'e da un totale 
sfinimento di forze , la languidezza fu accompagnata da fa- 
tali fintomi. Ella fola era quella, che in tali circoffanze 
non dava alcun fegno di rincrelci mento . Si venne al pun- 
to di comandarle, che per rilìorarc alquanto una fanità 
(nervata dal rigore delle non mai interrotte maceradoni, 
fi cibaffe di carne a tale effetto preparatale ■ Agnefe non 
fi moilrò reftìa d'efeguire il comando: ma aliando tofìo 
gli occhi al Cielo, dopo breve oratione, nel punto fteffo 
che mofirava d' accingerli a mangiare di quella carne, vi 
fece fopra un fegno di croce, e per occulta virtù cangiol- 
la in pefee. Il fatto vien riferito con tutte le note di 
maggior candidezza; ne vì è ragione apparente, che ci 
polla far credere in chi lo ha trafmeffo alla polterita , 
gualche pregiudizio dì cattiva fede. Quegli, che nelle 
nozze di Cana in Galilea cambiò l'acqua in vino , affin- 
chè non rimaneffero contriflati i commemali potette fenza 
alcun dubbio trafmutare la carne iti pefee, acciò una fua 
dilet- 
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dilcttiffima ferva avcffe il contento di non violare , anche 
nel calo d' infermiti , le leggi, che li era piefcritta di le- 
verà affluenza. Che poi il fatto fia realmente avvenuto, 
a noi balla per irrefragabile monumento del mcdefimo la 
limpida ed illuminata probità di chi lo regìUrò negli an- 
nali di quel tempo, Agnefe intanto dopo aver date nei' 
follato dilngio molte prove d'invitta folferenza , fi rilìa- 
bili alquanto in falure. 

XII. La fua malattia era (lata lunga e penofa; ma ella 
nulla perdette in quel tempo della fua confueta ilarità , 
poiché nulla in ella venne a feemarfi la cognizione di 
Dio. Il conofeere iddio è per l'uomo un conforto, che 
non foggiace ad alcun fmarrimento . Si ha fempre in qua- 
lunque evento la fleffa prelenza di fpirito, fe ci facciamo 
Iddio prefente , come egli è in verità . Siccome le mani- 
fe ; 'azioni intellettuali mirabilmente influifcono ad accrefee- 
re una tal viva cog-Hme di Dio (ij, c inbcm con effa 
1' uin^re verfo il medefimo, cosi venne a tal' uopo la nn- 
flra Vergine, tuttavia cr>n^alefccnte , confortata da mirabil 
vifìone, per cui le fembrò di effe re ammeffa a contempla- 
re la gloria della patria celefìc . Non gii the venifle lol- 
levata a vedere quel lume, che fi beati i cittadini del 
Ciclo, poiché cift non compete ad una leir.nlire immagi- 
naria vinone (a), ma unicamente fotto forme allegoriche 
vide e conobbe g;' immetti gaudj di quel regna initiiorta- 
le . Fra gli oggetti p:ii cari , che richiamarono le di lei 
attente offe r va rioni , fu ì! trono augurio, ov e fedeva la 
Madre di Dio, di fol veflita , e cìnta d' incfplicabile av- 
venenza ■ Un fceho coro de' più nobili fpiriti circondava 
il iùbiime foglio, e con lictiffimt cantici facci an quelli 
a gira di celebrare Ì pregi della lora Regina - L'Empireo 
ri tuonava de' loto accenti, e non aveva, dopo il Irilagio 
dato al fupremo -Signore, argomento maggiore di giubbi- 
lo e di feda. Sciolta la vifìone, fole va Aanefe recitare, 
5 fo, 

(1) S. Thom. 1, p. q. ri. art. ij. 
(;J S. Thom. 1. p. q. ti. art, j. li j. 
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c ìovenre aeeompagnare col canto una dì vota laude ì» 
idioma latino in onore di noftra Donna, che diceva d'ave- 
re apprefa dagli Angeli in quella occafione. L' accennata 
c. mone ha per principio =3 Vernans roia , fpes humilium, 
propitia s , ed è riferita intera dal B, Raimondo. L' ar- 
gumenro tutto fi raggira Tulle fette allegrezze fperimentate 
da Maria SS. , per rapporto all' incarnazione e vita del 
fuo divino figliuolo. I concetti fono efpreffivi, delicati, 
c fui tenore d'un gufto divoto . Lo llile , e le frafi non 
fimo molto ter fc , e rtfentono d'un fecolo , in cui la 
fquìlitezia del dire elefante, e la nobiltà del metro lirico 
erano affatto in decadenza. Ma chi volcfTe da ciò argu- 
meritare, che gli Angeli non ne fo fiero gli autori, mo- 
frrere^he dì non fa pere , che quanto venne ai Santi, e a i 
Profeti nelle divine Lettere ilpìrato, \enne altresì efpreffo 
fecondo la divertita dello Itile di quel fecolo, in cui vi- 
\eano , e fecondo la fiale adatt.ua al genio dominante del» 
la lingua, e all' cirro naturale dello Icrittore. Quindi ne 
nafee la varietà dello fi ile , altro fuhlime, altro femplicc 
e famigliare , d'Isaia , d'ExecchieMo , di Geremia , di Amos , 
e dt altri Profeti , quantunque pan'affero tutti per divina 
iTnìrazione « In tutti vi fi offerva uno fiile proprio del lor 
carattere refpettivo, e dell'eli , in cui erti vivevano. Che 
maraviglia per tanto, fe nella deferirla vtficne venifléro 
ad Agnefc lignificare le lodi , che danlì in Cielo a Maria, 
con tali efpreflioni , quali appunto le avrebbe ufata una 
Vergine innocente , non verfata nello (Indio delle belle let- 
tere ? Gli Angeli dovendo parlare per bocca altrui fanno, 
fenza nocumento della loro eccellenza , adattarli all' iftru- 
mento , di cui fi fervono , per elìernare a i fenfi umani i 
loro concerti. La vìfione fopram mento vara lafciò in Agne- 
le de i femi d' inefplicabil letizia , e di quel conforto , 
che tanto influì a farle ricuperare la prillimi lànità delle 
membra ■ 

XIII. Riprefe ella pertanto tutti Ì confueti efercizj , e 
tutte le pratiche religiofe , che avea fin da principio pre- 
fcrit- 
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fcritte, quando afiunfe il governo del Monafìero . 11 pìn- 
no generale ivi riabilito raggirava!! furia regola del grarf 
.AgofHno, che ha dato la norma più finirà alle refurtive 
iflituzioni di tutte le focietà riunite in un corpo per at- 
tendere alla cultura della criflìana perfezione, che ha per 
fondamento 1' amor di Dio , e del prò (fimo , come lo 
fìefib Agofìino lui bel principio ne inlegna , ricordandoci 
quanto abbiamo dallo fleflò Evangelio. A quella bafè si 
fìabile, aveva Agnefe , feiiia legarli per ora a ver un par- 
ticolare Iftituto, aggiunto quelle I<ggi e quelli ufi, che 
avea creduti piii opportuni al favìo regolamento delle (ite 
cor rei ìgio fé ■ Cauta fopra tutto dal permettere, che l'ozio, 
il difiipamento, o le piccole gè lofi e altcrafero in un 
punto la tranquillità della famiglia , faoeva con tal pru- 
denra maneggiare il genio di tutte , onde il Signore ve- 
nifle ad abitare fra di loro col fuo fpirito della pace. 
Avendole afTuefatte ad un tenor di vita collante e lodevo- 
le , non è per quelo che talora con ogni faviezza non 
cangiane alcun articolo delle pratiche c 011 fu ete , quando 
conofeeva effer ciò convenevole ; ne 1' affuefazionc , nemi- 
ca delle novità utili, .era mai per ePa una Ieg;;e inviola- 
bile. Piena d'un tratto dolce ed obbligante mentiva un 
elìrema compalfione o per le debolezze , o pe' bili ^r.i 
altrui; e il modo di corregger le prime, n di foccorrere 
a i fecondi, era accompagnato da tale nff.ibilni , che fo- 
la ballava per ifpiegare , ed ottenere l' intento di.- fi dtrato . 
11 fuo cuore era divilb con quante avea compagne nel 
fervire a Dio; e in vece di colidcrarle come un pelo al- 
le fue follecitudini affidato, le riguardava come fua coro- 
na, e foflegno. Agli occhi dello zelo amaro e fanatico 
compàrifee iempre un ardimento d' inquietezza , e di tc- 
trilmo il dover reggere a.trui nella via regolare della vÌr> 
tu rcligìofa; ma lo zelo illuminato, dolce, e fecondo la 
fcicn;a, e pieno fempre d'una tenera fiducia ne' fuoi di- 
pendenti. O virtuofi , o deboli , che cffi fieno , il vero 
zelo ritrova fempre in loro de' figli, che dee con fuo do* 
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loie talvolta, ma pur Tempre con amorolb trafpnrto , e con 
dolce fofferenza partorir dì nuovo a Gesù Grillo, come 
diceva S. Paolo. Agnefc non fi diliroftò in un fol punto 
da tali malfime . II grado di madre, che tenca- fopra deli' 
olire, l'allontanava anziché nò dall' allcttare ne' l'uoi anda- 
menti quel titolo di fuperioritì , che eliminato nella fua 
radice, deve limitarli ad una prcmineiua di fratellanza; 
altrimenti, o nulla lignifica, o è direttamente oppofìo al- 
lo fpiriro dell'evangelica legislazione. Nulla lignifichereb- 
be , quando fi prendane nel lenfo più ertelo di autorità ; 
imperciocché fulla terra il vero caratare di fuperiore agli 
nitri uomini, chiamati dalla natura all'uguaglianza, riiie- 
de lòltanto nel diritto monarchico, quanto alla potcllà 
temporale; e compete quanto, alla fpirituale , al grado 
del vifcovil miniftero. Una autarita delegata dalla Chiefa , 
che la concede, e dal Principato, che o la tollera, o 
l'approva, non è mai una giurìillizione , che polla aliar 
la mano , c dire : io regno : quelli Ibno i miei ludditi . 
Mille afiiirdi ne nafeerebbono , che pur troppo ne i fecolì 
ofeuri della prepotenza perpetuarono 1' opprelìionc. Inoltre 
il nome autorevole di fuperiorità , prefa nella più ampia 
lignificazione fra Ì ceti , addetti a feguire le più pure maffime 
evangeliche, vìcn di'lrutto interamente dall' inrima fatta 
ajijli ArioHoli dal lor divino Maellro, allorché fra elfi era 
inlòrta una fpc;ie di conterà ("opra la maggioranza del 
grcdo . Chi e fra voi, dine Gesù Crifto, il minore di tut- 
ti, quegli può crederli che fia il maggiore (i); Avvitan- 
doli a non arrogarli neppure il titolo di maefiro, a non 
imitare la vana olìentadone de' Fariiei , a fcrfi cialcuno 
fervo di tutti, a non difputaie fui primato del rango, ad 
invidiarfi piuttolìo con una (anta emulazione i doni delle 
virtù , a riflettere che Ì Rettori dil mondo fon da Dio 
fhbiliti per dominar fulla terra, ma che l'unica porzione 
de'lèguaci d'una legge d'umiliti, de^h'effere la dolcezza, 
lo Icambievole amore, la pazienza, il dilinttrefle , la fin- 
ceri tà , 

Ci) Lue. f. 4S. & Matih, 18. 1. & Mare. 9. j;. 
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ceriti, la prontezza in lardarli fagliare di ditto, purché 
fi Jalvìno le anime de'proprj fratelli fi)- Quc(to piano di 
celcfte Repubblica può c^li mai darri altro ad intendere , 
fe non che, efclufa ogn'ombra di faflo , d'arroganza, di 
odiofa di (Unzione fra le fodera più perfette, il nome, il 
carattere, e il grado dì l'uperiore, debbe riputarli, è vero, 
di ogni (lima e venerazione degniamo, ma dee altresì ri- 
flringerfi unicamente a quel diritto di onorificenza, che 
un fratello maggiore ottiene fopra degli altri luoi limili, 
allattati ad un medefimo feno? Quello e lo fpirito della 
Chieià . Quali frutti non fi raccoglierebbono lègutndo len- 
za alterazione lo fpirito d'una tal madre! Tali erano i 
fenrimenti più volte efpreffi dalla nofìra Agnefe. Ìntima* 
mente perfuafa di maflìme cotanto incontra 11 a bili , ne da- 
va ella (lena in tutti i funi andamenti le più chiare le- 
xioni . Da che venne metta alla Iella di quel verginale 
drappello, credette tempre che un tal grado altro non le 
arreca/Te, fe non che una nuova obbligazione d'efler più 
virtuofa dell' altre . Quella Ipecie d' impegno non porca 
non eifere tutto uniforme alle di lei Ì ncìì nazioni . Dall' 
altra parte defìderando di vivere unicamente a le, (ciolta 
da ogni pelo di governo, e anziofa di giovare altrui, 
lènza l' incarico di elfernc rciponfabile avanti a Dio , ado- 
prò ogni mezzo, e finalmente dopo lunghi Henti , e mol- 
te repulfe confegut di fottrarlì al miniltero di fuperiora. 

XIV. Per altri lètte anni ella fi trattenne in quel luo- 
go. Non poffiamo difpcn farci da! dare un qualche detta- 
glio del tenor di fua vita menata in quello rollante di 
tempo, che dimorò nel monafìero di Proceno . La per- 
fezione criffiana avendo, come più volte fi è detto, per 
principal fondamento l'amore, Ibpra di quello non lòla- 
incnre fi edificano gli abiti interni delle altre vìrtudi ; ma 
inoltre ne derida l'eferci.'io efleriore di tutto ciò, che 
manifeffa un totale difl acca mento dalle creature (a) . I gradi 
di 

(1) Vid. loc. hip. cìt. , & alibi. 

(*) D. Thoin. 2. ». q. 180. art. 7. ad I. 
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di quella dilezione, e i Tuoi progredì tanto pi ti fon gran- 
di e filmabili ne' viatori, quanto più hanno ili fomìgli ali- 
li coli' amore , che accende , e fa beati i cittadini del Cic- 
lo (i}.' Pollo ciò, abbiamo tutto il campo di argumenta- 
re a quale eminente perfezione (i andafìc incamminando la 
noflra Agnefe. 1 iìtoi penfìeri non rinvenivano alcuna 
tranquilla Umazione, le non riconcentrati in Dio. Era per- 
venuta a tale (lato, che ogni piccol momento divenivate 
un compitilo di fmimie, e d'una fenlibile irritabilità 
d'affetti qualora fi folle trovata lievemente diltratta dal 
pentire al fuo Bene increato. Quelle elpreffioni , che noi 
uli.imo per ìf piegare in qualche guila le conferenze dell' 
amore che regna lolo in un'anima, debbono intenderli nel 
loro vero e giuflo lenificato, divello onninamente da ciò, 
che nell'uomo forjlion produrre le pa filoni irritate fino 
all' ecreflb. Quelle Iconvolgono lo Ipiriro , lo accendano 
d'un entuliafmo, che fi propaga alla macchina del corpo 
con un fatale 1 concertarci e u to ; e fe non fi moderino stem- 
pri, fi reità vittima delle medelimc. L' amor l'amo e puro 
ha delle forze maggiori, ma 1' unione, la pace, la dol- 
cezza, che fparge nell'anima, i tale , ond' elfa viene a cer- 
care il fuo fine, e qui fi ri poli dimentica di tutto il re- 
ilo. Soffre pur ella in prova di iua ledeltà de'momenti 
di diffrazione, di tempefla, e di nojofa aridità, ma fa- 
cendolènc un merito di cofìanza , eccola di nuovo immeri a 
nelle primiere dolcezze. I deliqui, i ratti , le aflrazioni, 
il ri l.iffa mento delle membra, che accompagnan talvolta i 
fuoi anelanti tralporri , non fon delirj , non fono Arava- 
ganze, come quelle derivare dalle pallioni lìravolre, ma 
lono bensì tenerezze ineffabili, e defiderj inefprimibiH di 
feioglierfi da' legami del corpo, per amare Iddio in un 
luogo, dove l'amor fòlo eterna -dente trionfa, lenza la 
melcolanza di nitri affetti. Di qui appunto fa turi va in 
Agnefe un moto ifiancabile verfo i beni inviabili , un chia- 
ro lume di fede, che la fcrrtava nel fentiera della giulìi- 
zìa, 

£0 Idem ?. z. q. 44. art. é. 
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aìa , una vigilanza indefetìa in cutodìre il proprio cuore 
fcevro da ogni tendenza men regolata , e finalmente una 
cflrema lbllecitudine di renderli degna degli accenti, e de* 
cadi ampleffi dello Spofo celefie fc' ben facil colà quindi 
ancora il comprendere qual fofie la di lei povertà di (pi- 
rito, e quanto illibato e odoralo il fiore di Tua purità, 
conciofliachè l'alienazione da i beni, e da i piaceri della 
terra, è un articolo eflerz ì al mente connefib colle leggi dell' 
amore dì Dio . Gli atti frcqucntiflimi di pietà , e i re- 
plicati efercizj d'ogni virtù, come fuole avvenire fi), 
aveano agevolato ad Agnelè i mezzi di raccoglierli in Dio 
con tutti i penfieri in qualunque circo" ama , onde ogni 
oggetto, che fe le prefenrava alla villa, era per lei un 
gran libro , fu cui leggeva le verità e l'amore, che È lo 
ifeffo Dio. La brama di menare una vita affatto nafeofta 
in Gesù Grido , le avrebbe prrfuafo di celare affatto alla 
notizia degli uomini, quanto ella andana internamente, 
merce dell amore, fperi menta ndo , fe il merito dell'ubbi- 
dienza non le ivefle cfìratto di bocca la fìoria delle finez- 
ze, che inondavano il fuo cuore. 

XV. Troppo bensì ornai era crefeiuta la fama della 
Tua virtù, e divulgatafi anche in lontani paeli . Il nome 
di Agnefe fi rammentava con un contegno olTequiofo , e fi 
citava in efempio, qualunque volta fi voleva efprimere 
l'.idea d'una rara illibatezza di cofìumi . Uomini intigni , 
per dignità e per lettere ambirono di conrrarre con effa 
un famigliare carteggio . Ma era affai ardua cofa l' otte- 
nerlo da una Vergine, che sfuggiva a bella pofta qualun- 
que occafione di accreditarli , e viveva intimamente per- 
iiiafa della propria dapocaggine , e infufficenza . La fua 
umiltà nondimeno conohbe una ragione di troppa conve- 
nienza e dì vantaggiofe efpettative, condifeendendo a pro- 
durfi , e interrompere per qualche fpazio di tempo il fuo 
caro foggiorno di Proceno. Erano ornai ventidue anni, 
da che ritiratali in quel luogo, aveva fatto defiderare la 
D fua 

(i) D. Thom. a. t. q. 1S0. art. 4. 
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fua pciTona a' Tuoi concittadini di Montepulciano . Molli 
quelli viepiù al preicnte dallo lìrcpito della di lei fanta 
vita, anfiofamenrc la ricercarono, che venire fra loro per 
conlìiìazione univcrlale. Sulle prime ella rifpolc , che avreb- 
be procurato di giovar loro , per quanto poteva colle ora- 
zioni apprtflò l'Altiilimo, e di corrilpondcre in tal gut- 
fa alla loro benevolenza, cui fi prottflava fenfibilc ; ma 
rhe la dilpcnfaflera dell'abbandonare un raggiorno, dove 
Iddio crafi degnato di chiamarla, e dell'intraprendere un 
viaggio, che parta non molto opportuno ad una vergine 
della liia profiflìone. Si fatte difficultà non fervirono, che 
ad ifpirare nei Poliziani un ardore più grande per repli- 
carle i loro inviti . Addufltro de' motivi di pietà • inter- 
polerò le ifhmze delle religiofe donne, fralle quali Agne- 
fe per la prima volta li era appartata dal fecoli», e tanto 
fi adoperarono, che e/fa finalmente fi piegò alle loro ri- 
chiede per uno i'pirito di diferezione , e di prudente amo- 
compagnia adunque di alcune fu e conforclle, nulla in quei 
tempi pftondo le pofìcriori leggi della dauftral permanen- 
za , venne Agnefe alla Patria, accoltavi, come facilmente 
può fupporfi , con ifpeciali rimoftranze di gradimento e di 
giubbilo. Il bree ibggiorno, che quivi ella fece, fu una 
catena non interrotta di opere caritatevoli e laute. Elòr- 
tandn i fuoi concittadini al timore di Dio, alla concor- 
dia, e alle opere di giufiizia, impreffe in molti di loro 
de Ì femi utili di otiime difpofìzioni . Quanto però la di 
lei prcftnza avea lervìto di comune contento, ed allegrez- 
za, altrettanto fu per tutti leni, fui ìfìimo il reffarne privi. 
Memore Agrcfc della promefTa fatta alle fue figlie fpiri- 
tuali di Freccilo d' un fuo lolltcito ritorno, non lèppe ar- 
redarli alle iPanze, ed -Ale lacrime di quei, che con figlia- 
vada a ripatriare per (cmp'e. Parti adunque, e rcflituiffi 
al luogo che potea dirli il frutto de' fuoi i udori , ed una 
vigna eletta' meritevole di tutte le fue compiacele. L'ef- 
ferfi trattenuta qualche ttmr.o fuori del preprio mona<>ero 
non 
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non avea cambiato in Agnefe la minima delle fue virtuo- 
fc incliriJzioni ; né la Tenerezza verlò gli amici e i pa* 
renti (i era infinuata d' un fol pano a turbarle la gioja , 
che arrecavale quel luogo dì miramente, e di folitudinc. 
Ivi profegui collo fteflb primo fervore a raccogliere le vit- 
torie, che militando pel Cielo , riportava contra tutte le 
opposizioni quali inieparabili dalla condhione prefente. Ser- 
vendo al fuo Dio, altro non vedea ehe defiaerarc fu que- 
lla ferra . 11 defiderio del Cielo le rimaneva per unico in- 
centivo de'fuoi affètti/ ma un fegreto prefenrimento dire- 
vaie al cuore, che pria di confeguire un tal premio, refla- 
vale ancora una lunga e faticofa via da trafeorrcre . 
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STORIA 

DI SANTA AGNESE 
DI MONTEPULCIANO. 

PARTE SECONDA 

SEZIONE I. 

I. t/fgnefc fi ftnte muffa internamente a movi mtrapnfe. 
II. Fa ritorno alla Patria . 1 1 1 . Rivoluzioni dì Montepul- 
ciano . IV. t/fgnefe di principio alla fabbrka d" un Mona/lero. 
V. Vi ì co/lituita faperiora. vi. Porge de i grandi e{empli di 
perfezione, vii. Sua dijcrctc^ra r prudenza, vii i. Introduce 
nel nuovo monajlero la Regola di S. Domenico . i x. Si prende 
tutta la cura per farvi fiorire /' offervaa^a claujìrale . x. Spì- 
rito di ftlitudine , e di pace in rfgnefc . Rovina del Mona- 
fiero , che vitti fabbricato d't nuovo, xi. tdgncfe vi a Roma- 
e quanto ivi le accadde. Ritorna a Montepulciano. XII. Sue 
interne illufira^ioni . 

I. Yyf* "'ìtì Difegni , che l'AItiffimo aveva formati fopra. 
. X T ? d'Agnefe elìgcvano de i cambiamenti, che 
A ella fieflà non avrebbe faputo afpettarfi. II 
a<H»w4»a Moneflero di Proceno era ornai da lei ri- 
guardato come un afilo da non doverli mai più abbando- 
nare . La fua condotta privata, tanto pia aggradevole, 
guanto libera da ogni cura di affari , che la ri Jiiamafiero 
D 3 ad 
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ai! occupazioni flraniere al fua gufìo, lufingavala di dover* 
ne profittare in tutto il rimanente della fua vita . Il Cie- 
lo parevate propizio a quelle fue lutìnghiere fperanze, coli* 
avere in tante guife favorita la lecita , che ella aveva fat- 
ta di ritirarti in Proceno. Ciò non orlante ferbava nel 
proprio cuore tutta l' intera dilpofìzione dì feguir pronta- 
mente il volere di Dio , ovunque l' aveflè invitata colla fua 
voce . Frattanto il di lei animo comincio a fperimenrare 
de i movimenti, che portavano a qualche incognita conte- 
guenza, e lafciavanle trafpanr qualche raggio, che potea 
ierviile d'indi/.io di qualche futuro avvenimento. Le tor- 
nava fovente in memoria quel luogo, notato ventidue an- 
ni avanti in Montepulciano, dove l'obbrobrio della pudi- 
cizia era un foggetto di traffico. Quella rimembrala si 
frequente non pareale affatto naturale. Si affli-geva all' 
el'remo , che non fi penfatTe a ripurgare quel lurgo da ta- 
le indecenza . In qualche momento del fuo rammarico ; vol- 
gi uno fguardo , lentiva dirli al penderò, colà dove un vi- 
zio abominevole regna tranquillo. Quel recinto attende una 
mano rifloratrice . La tua Patria afpeita da te de' dilegni 
maggiori; ed ivi il Ciclo vuol coronarti d'una gloria, 
che imporra un fine invidiabile a' tuoi giorni. 11 tuo in- 
dugio in quello luogo forlè renderebbe iòfpetra la tua vir- 
tù , quafi più della propria quiete , che dell' altrui fpiritual 
vantaggio iòllecita . Ma nò: la tua vita, c il tuo nome 
non debbono eflere un problema nella Moria . Segui le vo- 
ci del Cielo, e nulla temere d'inganno. Non può efpri- 
merfi , qual tenera agitazione ri i veglia (fero nello fpirito 
d'Agnefe si fatti interni movimenti; ma lafciandola tut- 
tavia incerta full'imprcfa, cui dovea appigliarlì ; non cran 
per lei che ofeurc guide in cammin dubbiofo . Premurofa 
di conofeere con chiarezza la volontà divina, e di efeguir- 
la , non cenava dì e notte di fupplicarc caldamente il tuo 
Dio, che fi degnarle di rifehiarar quelli dubbj.. Fu udita 
fovente in tali circoltanze sfogarli in dolci tratporti : non 
vogliate, mio Bene, celare al cuore della volìra ferva i 
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rollri adorabili difcgni : qucla (iruaiione d'incertezza è un 
tormento troppo grande all'amor che vi debbo: io non 
intendo di ricufar quefta P rova J ' a fedeltà la rilc.ite 
all' diremo, ed è pronta a l'offrirla ; ma voi, ottimo e 
pietofo Signore , accettando il fan-i fuio del mio fpirito 
amareggiato, potete degnarvi di «infoiare la vittima, pa- 
lpandole il modo, con cui fi debbe ella immolare. Sia 
fatta però, chiudeva cosi Agncfe la fua fervente preghie- 
ra, munendofi del fegno della croce, lìa fatta, e s' adem- 
pia in eterno la vnftVa volontà, mi feri cord io lì (fimo Iddio. 

II, Le orazioni del giudo penetrano i cieli, e lòno co- 
me un odorofo profumo nel colpetto dell' Altilfmio . Que- 
lla verità fi vide pienamente confermata in prò d' Agnefe. 
Per mezzo d' alcuni (imbolici prefagj , ella conobbe la 
il rada , che dovea fceglìere, affin d' adempire con Scurez- 
za quanto concerneva il piano fopra di lei (labi 1 ito dalla 
Provvidenza. Rapita un giorno a sè delia , per mezzo d" 
incognita mouone, che folleva ia mente a contemplare 
oggetti di gran lunga fuperiori a quei , che ci rapprelenta" 
no i fenfi; le parve di trovarfi fui lido d'un valli (fimo 
mare, le di cui onde frementi fembravano di voler muo- 
ver guerra alle nubi. Sed.tta ad un tratto la tempefla , e 
placatifi i venti, vede Agnelè avvicinarfi vedo terra tre 
navi, ciafeuna delle quali era diretta da un perfonaggìo 
di alta portata. Le divife che tutti e tre aveano in dof- 
fo, ben diverte fra loro, le fecero intendere e fiere quelli i" 
Santi A goffi no , Domenico, c Francelco. Ciafcuno dì elfi 
cortefemente invitatala a falire fui proprio legno, e var- 
car ficuramente l'onda pcrigliofa . La parità del merito 
de' tre rifpettabilt perfonaggj trattenne alcun poco la fu a 
fcelta fra qualche oftequioià irrefoluzione ; ma Domenico 
ruppe ogni di lei indugio, e porgendole la delira l'aiutò 
a metter piede fui proprio naviglio . Fin qui la vilione 
potea prenderfi forfè per un fogno naturale ed infignifican- 
te. Ma appena quella fi fu dileguata dalla mente d' Agne- 
fe, che fopraggiunfc un Angelo dal Cielo, e 'e dilcifrò 
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tutto l'cnimma. La vita, le diffc tic i mortali in quella 
baflh icgion della terra , fi e appunto un mare agitato da 
violenta tempera . Fuggi adunque i perìgli , e laida il 
naufragio a coloro, che fervono al mondo. Ornai ti fe- 
parafli dal mcdcfimo, feguendo fra le religiofe del Sacco 
parte della regola di Franceico. ed abbracciando qui in 
Proceno quella di Agodino. Ma Iddio inoltre vuole da 
te, che ritornando alla tua Patria, ti confacri all' Idim- 
to del fuo fervo Domenico, fabbricando un monadero nel 
luogo appunto , ove ben fai come trionfi 1' incontinenza . 
Qut-fta fabbrica è l'opera, acuì la Madre di Dio ti efor* 
tò, donandoti le tre pietre, che a tal' uopo confervi. Ciò 
detto dtfparve; ed Agnefe redo ricolma di giubbilo indi- 
cibile per le cofe vedute e narratele. * 

Se nella ferie di tali cali non fi fcorgclTe un fondo dì 
■verifimigliania , che efige qualunque rifpctti, e fe le note 
di verità non concorreflcro a farci credere degno di (loria 
il tedi deferitto racconto , noi ben volentieri ci faremmo 
adenuti dal darne un minuto dettaglio- Badava venir fubito 
a dire che Agntfe rìpatriò, e mife mano a follecitare la 
fabbrica del monadero di Montepulciano. Ma quello fa- 
rebbe (lata una parte affatto feonnefla nella narrazione dal 
fuo tutto, e che ci avrebbe lafciati all' ofeuro del moti- 
vo, per cui la nodra Vergine s'induceflè a partir da Pro- 
ceno . Se ella vi s' indufle di buona voglia , è cofa adun- 
que manifeda, che i (imboli divifatilc dal Cielo, non era- 
no meri legni, e v*H fantalici di femminile immagini- 
none. Una donna sì rìfoluta di fervi re a Dio per [e dra- 
de più femplicì, e fnure; si flabile nel 1* adempiere la vo- 
lontà del Cielo; si fimorofa dì abbagliarti nelle Tue in- 
traprefe; si cauta in ben maturarle ; e si finalmente illumi- 
nata per non foggiacene all' illulionc , è egli mai credibi- 
le , che farcbbefi lafcìata perfuadere da chimerici fogni a 
«ìiflaccarfi da un luogo, cui la inclinava il fuo cuore, a 
progettar delle impreìe , che fìnceramentc riputava fuperio- 
ri alle proprie fone ? Oltredichi , le la lòverchia delica- 
tezza 
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noi ci arrederemo a rammentare a chicchefia , che i fimbo- 
li .idoprati da Dio nelle divine Scritture, per difpiegare a 
i Giacobbi, agli Abrami, a i Daviddi, a i Salomoni, c 
ad una gran parte de i Profeti i loro futuri avvenimenti , 
non furono molte volte più i'ublimi , o di diverfo genere 
da quelli , che lo fteffo Dio volle adoprare , per dare ad 
intendere alle anime giufìe della nuova alleanza la fua fo- 
vrana volontà. Appena quella venne nella defcritta guifa 
lignificata ad Agnefe, che ella ben torto s* incamminò ver- 
fo Montepulciano . 

Ili, Non aveva quella citta, tante volte dichiarata li- 
bera in tempi divedi da Federigo I. , da Enrico V. , da 
Federigo II. Imperatori, e da altri Principi, i quali eb- 
bero una influenza quid dilpotica negli affari della Tofca- 
na negli anni fuflègueuri , non avea , io difli , potuto in 
quello frattempo garantirli interamente dal pericolo di qual- 
che imminente fciagura. [ contraili del Conte di Santa 
Fiora, Ghibellino e ribelle di Siena, con Neri di Ber. 
nardino, capitano ili pendiate al foldo di quella Repub- 
blica, portaron fovente in Montepulciano dei torbidi ri- 
marchevoli. La gelosìa , e cento altre pafltom, che divi- 
devano in quel tempo i piccoli (lati della Tofcana, f smi- 
navano facilmente la dìfeordia in una moltitudine di paefi , 
auociati piuttorto dal ri fenti mento , e dal difpetto, i quali 
fono in tollanza vincoli fempre poco onorevoli , che da 
maturi principj d 1 una naturale e permanente combinazio- 
ne. Nel iijjo i Ghibellini di Chiulì, diretti da Lapo 
Farinata degli Ubati , follennero parecchie battaglie colle 
genti Guelfe, che fi erano fortificate nelle cartella fparfe 
nel giro delle chiane d'Arezzo. A ì Poliziani non man- 
carono perciò delle critiche circotlanzc dì doverli dichia- 
rare o per l'uno, o per l'altro partito. Molìraronfi con« 
tuttociò fempre attaccati agi' intereffi della Repubblica Se- 
nefe fino al lìf} ; nel qual' anno la loro deferenza, e 
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ledati ("offrì delle violente (coffe per alcuni tratti di pre- 
pòteoia, ulàri centra d'i loro da quella Repubblica. Si 
venne all' diremo rimedio d'unii fullevatione nata falle 
prime dalle grida di alcuni fediiiofi, e pofeia addottala 
dal comune del popolo. Quella dovea attendere per confe- 
guenza il ri l'enti mento delle armi Senefì. Un tal pericolo 
luicitò negli animi de' Poi imiti più dilcreti coniìgli, dopo 
celiato il bollore delle prime immature difpofizinni . Fu- 
rono inviati a Siena alcuni de' più rifpettabili cittadini, i 
quali doveirero giullificare in qualrhe forma quel pafTeggie- 
ro tumulto, e chiedere alla Repubblica la ratificazione de' 
loro antichi privilegi . A mbidue gli oggetti della loro im- 
bakiata ottennero un efito fortunato, colla condizione dì 
accettare da Siena un Poteftà , e la guarnigione che ver- 
rebbe allegrata. Quella fpccie di dominio non toglieva a 
ì roliuani la libertà di fomminiftrarc , purché ciò non 
folle con pregiudizio de'Senelì, de i fu (Cd; a varie Cittài 
amiche e confederate; onde lappiamo , che otto anni , do- 
po il riferito concordato , fpedirono di rinforzo un corpo 
di truppe a i Fiorentini , impegnati in (ànguinolc difpu» 
te col celebre Caltruccio. In quello mentre gli Orvietani, 
dopo la prela che avean (atta di Viterbo, venendo in 
quella città da mede fi mi Viterbefì interamente disfatti col- 
la perdita del fiore delle lor for^e , penarono a lafciare 
il dominio di Chiufi per cui difedere fi conofeevano inca- 
paci dopo una rotta che era corista loro tanto fangue. 
11 perchè ne cedettero ogni diritto alla cafa del Pecora, 
potente famiglia di Montepulciano , lufingandofi di far 
con ciò cola grata a Ranieri del Pecora allora Vefcovo 
della fteflà Città di Chiufi. Gli affari in Montepulciano 
camminarono l'opra un piede di concordia per buona fe- 
rie di anni. Guglielmo Novello Montepulcianefe fi ren- 
dette celebrati Aimo per le fue proricize militari, e 
nel 1338, come più probabilmente fi crede, fu decorato 
del polle di Generale fra le truppe della Repubblica Fio- 
rentina. Fino al 1352 non ci apprefenta la ftoria Poli- 
ziano 
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liana alcun avvenimento memoratole , che porta merita- 
re una digrefiione ; onde ci riede naturalmente fra mano 
i! filo principale della noftra narrazione delle gtfte 
d" Agnelè. 

IV. Giunta efla alla Patria, chiamatavi, come fi diflè, 
da illuffraiioni cxlcfìi, che non potevano rivocarfi indub- 
bio, l'anno i^oii. fi diede ogni cura, acciò le veniffe 
venduto il filo già indicatole per 1 adempimento de' fuoi 
difegni . Armata di fede fuperò con intrepida fermezza 
tutti gli oftacolì , che le le andarono attraverfando . I fuf- 
fidj ricevuti da' proprj congiunti , e da altre perfone ad ef- 
fa fommamente beneaffttte , le agevolarono 1' accennata 
cornerà per lire 1100. Ottenuta quindi da Monfig. llde- 
hrandino , allora Velcovo d' Arezzo, l' approvazione di 
fondare una Ghiefa ed un Monaflero, non pensò che a far 
metter fol lecitamente !c mani ali' opera , e a far diroccare 
le antiche fabbriche per dar luogo alle nuove . La cura di 
gettar la prima pietra benedetta ne' fondamenti dell' archi- 
tettato edifùio , fu commefTa dal Prelato Aretino all' efi- 
mio Fr. Bonaventura Fortcguem Piflojefè, priore in quel 
tempo de'Servi di Maria nel convento dì Montepulciano, 
uomo' che meritò d'occupare un pofìo ragguardevole negli 
annali di qucll' Ordine per la Tua pietà , dottrina , ed 
apoflolico zelo . La chiefa fu ridotta al fuo termine , Cot- 
to il titolo di Santa Maria novella; e il Monaflero pari- 
mente parve ad Agnefe in iftato , che nulla più per allo- 
ra lafciaffe da defidcrare . Era egli fiato compito fui gti- 
flo più femplice d' un' umile povertà , cflcr.done le pareti 
interiori, che divìde van le celle, colimi te di materiali af- 
fai fragili . Agnefe nel farlo edificare , altro non avea in- 
tefo , che di aprire una fcuola di umiltà , di ritiro , e di 
diilaccamento da ogni fallo mondano, e di formare un ri- 
ccttacolo di Anime innocenti, che adoraffero il Padre ce- 
Ielle in ifpirito , e verità . 

Potrebbe fenz' alcun dubbio arrecar maraviglia, che le 
idee della coflra Agnefe fi limi t afferò a si angufto, e di- 
remo 
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remo ancora, mefehino difegno nelT intraprefa cotlruzìone 
d'un Monaltero, che dovea enere il frutto pili amabile 
de' fuoi fudori , e che poteafi facilmente render più {labi- 
le ed ampio, attefa la felice concorrenza dì molte circo* 
lìanze , non fperabili fuor di quella prima congiuntura . 
Fa d'uooo confeffare , che tutto il completo di quella 
prima fabbrica , per quel che l'pettava all' abitatone delie 
Vergini, altro non era che un piccolo, mal' intefo , c 
feommodo edifìzìo. Se da noi però lì rifletta, che tutte 
le calè religiofe nate fotto gli occhi da' loro primi fanti 
Iflitutori ordinariamente s'innalzarono fopra un difegno, in 
cui fembrava tralcurata affatto ogn' arte di ornamento , di 
commodo , e di tuffo , verremo ad intendere la ragione 
di ciò , che potrebbe comparir negligenza . Aggiungali che 
prima della meti del fecolo decimoquarto , lpecialmente 
nelle piccole città e cartella , era del tutto trafeurata una 
certa finezza dì gufìo nelle fabbriche , che appena fi ofler- 
vava nelle più fìtperbe città j dapoichè le (correrie delle 
nazioni del Nord aveano nelle rovine dell' Impero Roma- 
no , fcppellito colle belle arti anche 1* architettura , colti- 
vata dagli Egiziani, perfezionata dai Greci, è pervenuta 
polcia in Roma all' ultimo punto di magnificenza e di 
iplendore. Finalmente (giacché ci piace di trattenerci non 
affatto inutilmente in una tal digreflione) le anguflie d* 
una cafa, che Agnefe fi fcegliea , non folamente , come fi 
diffe, foddi sfaceva no le fue inclinazioni per la povertà, 
ma erano inoltre uniformi aì fentimentì, che la virtirfep- 
pe Miliare , eziandio negli animi degli (lenì gentili. 
Una capanna fra efli diveniva tanto rifpettabile , quanto 
un tempio (i), quando la giuftizia , la generalità, la 
buona fede , e l'onore vi aveano una permanente abirazio. 
ne : e può mai ripurarfi degna di poco pregio una caia , 
che è la fede riffa di tante virtù? Appreffo gli antichi 
Romani ne' migliori fccoli della Repubblica, la cafa non 
iacea 

ii) Senec. de Confala, id Helv. c. y. 
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fetta onore al padrone (i), ma queti era l'ornamento e 
il decoro di quella. Sappiamo da Plutarco (z), the Elio 
Tuberone grand' uomo dabbene altro non poflcdeva, che 
una piccola cafa in citta , ed una altrettanto angaria in 
campagna, dove Tedici ftretti parenti tutti della famiglia 
Elia, vivevano infieme colle loro mogli, e gran numero 
di piccoli figliuoli. Anzi Plinio (3) rileva fra le virtù, 
del fuo Trajano l'aver quefìi creduto effere una parte del- 
la vera gloria l' addottar nelle fabbriche la modeflia . la fem- 
pUcità, e l'economia. Motivi più fublimi e virtuofi, furon 
quei , che regolarono le mire della noftra Agnefe nell aspirare , 
che la Aia opera nulla avelie di grande negli occhi degli uomini . 

V. Molto però ella meritoffi d" incontrare il gradimen- 
to del Cielo. Unite/i ad Agnefe molte zittelle tributava- 
no in quella cafa all' Altiflimo un ben accetto facrifiiìo 
de' loro cuori . Il prelodato Forteguerri, cosi commiilio- 
nato dal Vefcovo Aretino, affine di viepiù impegnarle 
nel tenor dì vita abbracciata , ricevette ad iflanza delle 
medelime i loro voti religiofi , fenza perà che elleno in 
quelli principj fi dichiaraffero per alcun particolare Iflitu- 
10. Le opere fante fatte per ragione di voto, che è in 
foftania un atto del culto più eccellente che rendelì 3 
Dio, fortifeono un merito duplicato fopra quelle, che 
6nfi per libera elezione (4). SI fatte promette eligon 
bensì una previa matura deliberazione, ma colla cectftità, 
che vengono a radicare in noi , di far quel bene , cui ci 
fiamo obbligati, nulla diminuifeono la liberta prefuppofla 
al merito 13 )■ anzi Agoflino (6) appella una tal necef* 
fili e felix neceffitas, qua; ad meliora compellit =: . 

.... violenza amabile, 
Ch'ai meglio oprar ci fpìgne. 

Tali 

<i) Ctc. I. 1. de Off. n. ijp. 

[») Plnrar. nella vit. di Paolo Emilio 

(j) Plin. in Paneg. 

(4) D. Thom. 1. a. q. 8S. art. i. 

(5; Idem q. SS. 1. ». art. 4. ad t. 

(*j in Ep. ad Armeni, et Paolinam. 
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Tali vìncoli accrebbero il fervore nella pietà nelle gio- 
vani (L'I nuovo mo na fiero . Facea d'uopo frattanto lceglie- 
rc una fra effe, cui veniflc affidata la direzione di tutte 
l'altre. Il pio FortL'guerri mofìrò a tal fine tutta la fol- 
kcitudir.e , ma volle, che le qualità della fcelta refi affé 
affatto nell'arbitrio delle medefìme religiofè, rapendo, che 
alla volontaria dipendenza è cofa troppo giufta di accor- 
dare , che ella poffa nel fot to metterli altrui, leggere in 
quell'atto la confeguenza del proprio voto. Sebbene non 
fi dovette deliberar lungamente fui carattere della perforisi 
la più accetta al genio univerfale. Agnefe fu concordemen- 
te proclamata per madre Comune . 

Nella conferma fattane dal Vefcovo d' Arezzo, i da 
notarli qualche particolar circofìania , che baflamemante ci 
fpiega l' ufo di quei tempi , per rapporto a limili impie- 
ghi . Appena quel Prelato ebbe la notizia della determina- 
zione , in cui erano convenute le religiole di i. Maria No- 
vella , quantunque ne dimoftrafle la più intera foddisfazio- 
ne , incaricò nondimeno il rettore della Chiefa di S. Ber- 
nardo di Montepulciano , appellato Ser Bindo , di pubbli- 
care al popolo una tale elezione, e di riferirgli, le alcu- 
no avelie avuto qualcofa da opporvi . Piacque generalmen- 
te a tutti, che una Vergine di tal fama di probità venif- 
fc (labilità per guida e norma di quel callo drappello ; 
onde il Vefcovo dopo effere flato cerziorato della comune 
approvazione, incaricò il Forteguerri di mettere Agnefe al 
pofiefìo del fuo minifìero. 

VI. lì grado addoffatole , il defiderio di coltivare con 
ogni inoVlria quelle tenere piante novellamente confecrate 
ali* Altifìimo, i lentimenti di profonda riconofeenza per 
averle Iddio aperta la flrada di poter foflituire ad un luo- 
go di conti mi nazione un abitacolo degno de' di lui purif- 
lìmi fgiwrdi, cran tutti quelli per Agnefe iltrettanti po- 
tentifìimi (limoli , per anelar fempre più a maggiori pro- 
grelfi nella perfezione crifliana . Tale era l'efempb, che 
ella porgeva alle compagne di ritiramento, di continovara 
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arnione, dì m-def!ia, e di .nuore pei- le colè ceJefli, che 
veniva a renderli pìn a mini rabide , che pt.fiibile ad imi- 
tanti . E' vero , che non può datfi in genere di virtù al» 
cun feopo ranto fublìme ed inarrivabile, ihe in qi.jiihe 
pila non pofla eflcr per nei oggetto d' imitazione t onde 
li divino Maeflro efortava (D i fuoi fidi ai:«pyli a prcn- 
der per norma dilla propria la perfezione dillo iìelìo Pa- 
dre celefle ; ma è vero altresì, die a tutti r.on e co ne el- 
fo l'afpirare a certe altene, che pofTon mettere in dilpe- 
raziore le anime più volgari. Quello fleffo, che dall'alto 
nr (hiama alcune a m.':">iori eminente , è quello die dif- 
fonde fopra di loro i luoì doni a tale effetto neceQarj. 
Ne fu prodigo verfo d'Agndé, oi;de non e maraviglia, 
fe e(Ta perveniflè coli, ove chi 1' immirava , difficilmente 
poreffe tenerle dierro • Il precetto della perfezione fetipre 
iuffifte per chiuruue cri filano , qjanto ali intera offervanza 
dt* divini comandameli ti , poiché viene ad ìn eluder 0 nel 
voto anneffo al Bartefìmo. IJ dovere di coltivarla , quan- 
to ancora a t configli evangelici , 4 in vigor per colerò , 
che promi l'ero di oflérvarli . Ma fra quefii generi unì ver* 
fa!i di perfezione, ben noti a chiunque, è d'uopo, per 
un pieno fchiari mento della materia che abbiam per le ma- 
ni , di fapere cofa veramente intcndafi, quando fi dice, 
die le amine gtufte nella lor vita mortale gi uni ero sd un 
grado di eroica perfezione. 

Preiuppoflo adunque cerne fondamenti, e baie dilla me- 
delìroa , la carità verfo Dio. in tre maniere puO conhde- 
rarfi la perfezione animata dall'amore, fi) Primieramente 
in quanto che viene ad amarti Iddio, quanto egli in fe 
fleffo e amabile: ed un tal grado eccede allatto le fon e 
d'una femplice creatura, e lo] tanto a Dio compete, poi- 
thè egli (ledo cffèniial mente e il fotnmo Bene , e neceiìa- 
riamente ama fe fleffo fecondo tutta I' effeniione della fua 
sfera infinita. Allora poi e la perfezione, per cui l'anima 
aman- 
ti) Matt. 5. v. ,8 

Ci) Vi4 D. Thom. j. a. q. 184. att. a. 
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amante con tutta la piena de' fuoi affetti , Tenia trattener* 
ne pure iL minimo, viene inclinata unicamente in Dio, 
con una indefefla attuale tendenza, che non la fa vivere, 
fe non d' amore . Quello è lo fiato de' Beati nel regno di 
Gesù Criftoj e quello flato non e pofiibile al mortale pelle- 
grinaggio , poiché indifpenfabilmente ei porta degl'innocenti 
intervalli d' interrompi mento all'abituale energia della cariti. 
L' ultima fotta di perfezióne è quella, che rimane per con- 
forto dell'uomo, e confitte in efcluder da noi tutto quel* 
lo , che fi oppone a i movimenti dell' amor verfo Dio. 
Ma doppiamente però fi avvera queft.' ultima condizione . 
In primo luogo, in quanto che il cuore umano da fe ri- 
getta tuttocio che può cflinguere , o indebolire la carità, 
che non potrebbe fufliitere col peccato ; fecondarla mente in 
quanto che da fe rimuove ogn' altro oftacolo , il quale lo 
ritardi dal confacrar totalmente Ì fuoi affetti all' amore . 
L' anima vive nella carità , purché fi guardi dall' intezion 
della colpa, ma la carità allora foltanto e perfetta, quan- 
do non ha fra gli oggetti terreni alcun emolo , che le con- 
tratti il rjgno , e il norTeffo del cuore . Quanto piò quello 
è pronto, vivo, purificato, e flabilito nell'abitudine di 
ammetter dentro di fe unicamente l'amore, tanto più, egli 
deve dirfi perfetto . 

Quelli principi » attinti da un fonte limpidiffimo fi) ci 
danno chiaramente ad intendere qual iia lo fiato fublime 
dell'anima giufia, nella vita prclente , e ci conducono ad 
internarci in qualche maniera nello fpirito di Agnefe, che 
porgeva altrui tanto eccellenti c ftraordinarj efempli di virtù . 

VII. Sarebbe flato d'uopo d' aver fatti i di lei pro- 
creili per uguagliarne il corlò in quella carriera. Ella flcf- 
la però porgeva , dirò cosi , la mano all' altre compagne , 
offin d' ajut.de col configlio, colle iftruiioni, e colle pili 
dolci maniere a riporre ogni loro Audio nell' acquiflo di 
quelle qualità, che potevano rendere fempre più accetto al 
àignorc il facrifizio, che gli avevano fatto di fc medefi. 

me. 

(0 S. Tonini, loc. cit. fup. 
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me. Le andava fovente eforra odo a ftar vigilanti, clic nel 
loro cuore non veniflc ad infìmiarfì alcun attaccamento a 
quelie cofe terrene, dalle quali G erano fcparate con una 
generala rinunzia ; poiché affitti di tal natura fono ordi- 
nanamente un germoglio nocivo, che uccide nell'anima i 
femi più prerioli. Le voci d' una madre si efemplare ed 
attenta ibrtivano futro il huon cute deaerato: anri ftp- 
piamo , che convenne talora ad >Vgnelè di moderare ì fer- 
vori dì alcuna delle Tue contorcile , la quale in genere di 
volontaria mortificazione, avrebbe ecceduto Ì giuli cor.fi- 
ni , che la prudenza preferì ve . Agnelc quanto era Pevera 
ed ineforabile contro fé ftclfa , altrettanto ver lo le altre era 
piena d'una faggia e tenera dìferetezza , ed efìgeva, che fi 
regolallero con rùi icry\ , da non prendere abbaglio, col 
doppio fvantaggio di loffrir fenza merito. La macerazione 
del proprio corpo non può effere a Dio accetta , fe non in 
quanto ella ha de i caratteri , che la rendano vìrtuofa ; va- 
le a dire, che fia adoprata colla debita diferezione , ed ot- 
tenga il fuo fine di raffrenare il fomite ribelle, Ien7a trop- 
po aggravar la natura (i). E' fempre una illufione di fero- 
cia, che nate facilmente nell'uomo, difeofìatofì da i lumi 
ragionevoli, quella, che porta l'uomo ad effere a poco a 
poco fuicida. Per diflinguere adunque il delirio dalla vir- 
tù, per feparare l'atto meritorio dal furore, e neceXaria 
la condizione tede acrennata, che le opere di penitenza 
fieno regolate da i lumi della crifìiana dil'creteiza piena d'una 
foave maofuetudine ; che abbiano in veduta il fine per cui 
fi fanno, e che finalmente non oltrepaffino i lodevoli ter- 
mini di queflo feopo. Per quella ragione S. Paolo fi), do- 
po averci efortato a formare del noftro proprio corpo una 
vittima vivente, fanta, e meritevole delle compiacerne di- 
vine, aggiunte, che il genere dell' offequio , e del cuho da 
prcftarfi a Dio dovea efière in tutto e per tutto ragionevo- 
le, e conforme ai dettami d'un illuminata prudenza: Puà 
£ darli 

(r) D. Thom, t. ». q. 83. att. 1, ad t. 

(ij ad Rom. ii. — tallonatole obfeijuium «Bruni — • 
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d.rH nondimeno, ami avviene non dì rado, che per iPpe» 
ciale iftinto, alcune anime predilette fi fentano portate ad 
affH.r.ere le proprie membra ìn una u/rila ftraordinaria . In 
tal c-ìlb Iddio che le muove, forrmfoiftra loro altresì quel* 
le forte che convengono aJ un grado di auReriti, il qua- 
le naturalmente potrebbe lembrare «ceffi vo : e<i ecco, che 
dandoli una prò p» ri iene di forze , la natura non ne refia 
focc'imhente , e Tempie anche in tal <afo li avvera, che 
1' oftiquio renduto a Dio e ragionevole, e di !odc degni 1- 
fimo, e di ricompenfa . Agnele era appun'o nella (ituaiio- 
ne di adopnre con merito verfo* fe ftèffa Ì più fquifiti ge- 
neri di volontaria mortificazione , ma era iitrtsi piena di 
lume, e d'un finì (Emo dtlcerni mento , per temperare l'al- 
trui condotta, quando quella aveffe inclinato a qualche Ine* 
eie di efoibiunia di mal' intefo fervore. 

Vili. Quella figliale e pronta docilità, che la noRra 
Vergine i ilcuorea dalle fue fottoriofle , non diede alcun 
indizio di rallentamento, allorché efTa , idunarelc ìnficme, 
ri foK ette di comunicar loro il proprio diicqr.o d'introdur- 
re nel monaflero, e Aliarvi R..bi!mente le ifliturioni dell* 
Ordine di S. Domenico, coli' unirli tutte ad aflumcrne l'abi- 
to , e profetarne le confuetudini regolari. Memore di 
quanto l'era flato una volta lignificato dal Ciclo, non 
credeva d*e(Ter pienamente contenta, finché non avelie ef- 
fettuato emetto progetto. In mezzo alla luce d'irrefragabi- 
li monumenti , farebbe ornai una critica intemperante , e 
fuor di R. gione, il mettere in controversa , fé veramente 
.Agnefe abbracciate 1' Idi tute Domenicano. Una sì fatta 
qutRicne, che non meritava d tfler promolfa. , fu deciTa 
con tal fode/za di ragioni, che farebbe ornai cofa troppo 
mollila il dilcuter di nuovo un dubbio si mal fondato. 
Conofciuta adunque Agnefe la concorde propenlìone delle 
fue compagne, e fatti premer ere alcuni giorni di più fer- 
vero fa preghiera, fi venne all' adempimento dì quanto defi- 
dfr.iv.-fi. il moiia{leio fu commeflò alla direzione de' Fra- 
ti Predicatoli ; e neli' iutrodurvifi la regola di quefl' Or- 
dine, 
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dine, non avvenne fra quelle religiofe vergini alcun cam- 
biamento , che poteffe colla novità forprendere la 1 oro ai- 
iùefazionc . Ornai elleno, come iì dine, fi erano vincolate 
coi voti religiofi, e vìveano efercit.indod nelle pratiche 
più frequenti di pietà, di mortificazione, e di fervore.. 
Altro aderto non fi fece, che ridurre tutto quello piano 
ad un metodo fiffo , e regolare , che non arrecava di l'uà 
natura alcun pefo di grave e precifa obbligazione ; e con- 
feguentemente non proponeva alcun articolo dì quache do- 
vere troppo delicato . Nulla però fi propofe , o venne- 
conclufo in quefl' affare , Tenia prima ottenerne una pieni 
approvazione dal Vefcovo diocefano d'Arezzo, Ildenran- 
dino. Quelli ficcome avea dato tutta la mano, affriche 
Agnefe poteffe riufcire nella fondazione d-lla chiefa , e del 
monafìero, cosi mofìroffi foddìsfattiUimo , che ella avelie 
penfato a convalidare la propria opera, coli' adoprarfi dì 
perpetuarvi leggi sì favie e conducenti al fine di-lìtlerato . 
Cotivien dire che tutta la condotta di Agiele prefentafle 
de i tratti della più plaufibil prudenza, ontte venne ad in- 
contrare il genio d' un Prelato di si fino dilccrni mento , 
di si maturo configlio, e si rifervato nelle pnprie delibe- 
razioni, qual'era il fùddetto Mdebrandino . Ron è qui 
luogo il far l'elogio d'un tal Veicolo. I faldella Chie- 
fa Aretina ci fomminifiran di lui delle memorie onorevoli . 
Le vicende di quei tempi calamito!! lo involerò in mol- 
te critiche circolarne. Egli mori contpianto dalla mag- 
gior parte del fuo gregge; ed ebbe per fuccefforc nel 131 a 
il celebre Guido da Pietramala (ij; Vefcovo guerriero, 
dotato di gran prerogative di mente, e di corpo, ma che 
dimenticofli in gran parte de i pacifici doveri del fuo mi- 
nilìero; onde (2) divenuto Signore d'Arezzo, e datofi ad 
infeguire coli' armi quei, che folto nome di Guelfi, rito- 
nofcevano per loro capo i! Pontefice Giovanni XXII. , 
chiamò quindi in Italia Lodovico il Bavaro; ed unit» 
E 1 con 
(1) Archivio della Chiefa Aretina filza 4. di lettere nato. 1. 
(0 Muratori Annali dell'anno 13 14. icbj. 7- 
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citi Fedendo de' Maggi Velcovo di Brefcia , c con Arri- 
go Velcovo ili Trento, lo incoroaò nel 1117 colla coro- 
na di ferro, incoronando inficme con quella d'oro Mar- 
gherita fua moglie, nella Bafilica di S. Ambrogio dì Mi- 

IX. Tutti i vantaggi, che Agnefe ritraeva per lo bene 
fpiriturJe delle fue figlie, dal fiflema regolare recentemen- 
te abbracciato , decidevano abbaftanza dell' aggiuftatezza 
delle di lei intrapreie . Ciò che fi può ottenere di utile e 
di giovevole alla perfetione criftiana , per mezzo di alcune 
determinate confuetudini , dettate dalla pietà e da una fpe- 
ri mentala faviczza, tutto concorreva ad onorare i fudori 
della nofira Vergine, fparfi nella cultura del fuo monafte- 
ro (1). Protcftavafi ella, the l'oucrvanza delle regole più: 
minute avea un non fo che di eflenziale , conneflò con 
quel fine, per cui.fi vede, che in qualunque piano com- 
pi fio dì parti , le minime non poffon difgiugnerfi dalle 
maggiori, fenzri jbffrire delle alterazioni. Quindi è, che 
moflrava una *T, n follecitudinc onde gli ufi, eie pratiche 
piii ordinarie ve , fièro adempiute colla maggiore el'attez- 
M . qualora le v.^defimc potefiero avere qualche relazione 
colle lejigi prltmirie della vira clauffrale. Siccome perf> , 
ella fapeva Yieneffimo , che lo fpirifo umano, proclive di 
fus natura all' affa Teina mento e a i pregiudizi, viene a de- 
bilitarli molriliimo nel buon fenlb morale, quando ei fi 
Jafci foltanto condurre dalle materiali efteriorità di alcune 
minute pratiche dì religione, lènza conofeerne lo fpirito 
cosi non tralalciava d'inlìnuare nel tempo fteffo negli ani- 
mi 

fil D ; mir,uir<ifj nccibilrrentt , coll'andar 4eì tempo, il nnmtro 
celle Ru.i^iij le il! quel!.' mnoailcra ne più «Rendo in vigore fr a di 
toro quella primiera efemplwità , ramo inculcata dall' ìnclita 
pini. (ai lire. Il Papa Eugeni» IV. nel 14)5 con fua balla de' 13 
di Gìuriio, ordine) , che quelle monache li msferilTero fralle □□- 
^iitìiiane di S. PjoIo «l'Orvieto, e che l'evacuato monafaro ve- 
nule occuparci da' Frati del medefimo Ordine, i quali, p:r al- 
cune tirc.lhnie, non ne pre l'ero il pulTeflo, che dopo trenta fett" 
anr.i, ri.e a dire, a'is di Mar/o del 1471, panandovi dalla ca* 
(1 d'olpuio, the avevano in Montepulciano fin dal ajà. 
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Ita delle Tue contòrcile quelle favie ma (Ti me eli dilcrecioiie, 
le quali mettono al coperto la virtù di! renderli diluite» 
vole, piena d'un zelo mal' intero, e fchiava d'un fàrilàicd 
attaccamento a certe piccole confuetudini , che moire vol- 
te lo fteflb amor pronrio ci rend; care e venerabili « 
L'amor proprio e un gelofo repubblicano, che li forma 
un codice di leggi, l e quali tendono. a toglier dì mano io 
feettro alla ragione. Per riufeir lenza sbaglio in si fca- 
brofb dilègno, di ottener tutto il fine, lènza rendere iti 
qualche guifa imperfetto alcun mezzo, Agnefe ficea Inerì* 
mento della propria , e dell' altrui virtù con quei lumi , 
i quali ci annunziano, fe veramente la cariti Ih, o ni 
in uno flato vigorofo dentro del noftro cuore . Vedendo , 
che quella facilitava a tutte un tenor di vita , pronta a 
{"offrire una fpecie di continua indigenza dei commodi tem- 
porali, per la fperanza di migliori e più durevoli ricom- 
penfe, nè argomentava da ciò, che farebbe Hata facile al- 
tresì ogn' altra olTervanza a chi olpirava a procacciarli, 
col patire una fede permanente nel Cielo. In fitti non 

Stea , fe non derivare da una forza della carità verfa 
o , quella totale alienazione da 1 beni della terra , e 
quel gufto di crifliana mortificazione , che regnava fra 
quelle vergini, animate dagli eièmpli, e dalle elbrtazioni 
o Agnefe. Tutto in quella loro abitazione (pira va pover- 
tà: non fi provvedevano Ì viveri, fe non in quella quan- 
tità, che badalfe pel giornaliero confumo, facendotene inol- 
tre la prima parte pe' poveri . Ciò che poteffe rifentirc o 
dì fplendidczza , o di luffo veniva quivi affatto efclulò, e 
gradivalì qualche forra dì penuria anche ne' principali blfo* 
gni . La pazienza , e l" auflerità fernbrava la comune , e la 
più dcliziofa porzione. 

X, 11 ritiro in si povero alloggio era per la nofìra San- 
ta un dolce ahopimento dirò cosi, che facendole gndi-r; 
di tutta la pace del cuore , la rendeva come infenfibile ad 
ogni oggetto terreno. Se il Savio, anche in meno allo 
flrepito degli affari , e delle cure della vita sà formarli 
E 3 una 



Digitizod &/ Google 



.70 Storia di S. Agnese 

una beata folitudinc, per cui il luofpirito ripofa tranquil- 
lo, ove gli nitri combattono co le proprie agitazioni ; è 
facile quindi il concepire, quanto più Agnefe ornai divifa 
coli' affetto, e fi può anche dire colla pedona interamente 
dal mondo , vi vede lieta e fi cura dj ogni irquieta di Url- 
ai one . Quello femhrerà Tempre un paradello a coloro, 
che ingolfati ne i vaneggiamenti delle paflioni, non pof- 
fon capire quali fieno i veri piaceri dello fpirito, datoli 
allo fiudio,. e alla cognizione del fommo Vero. Conce- 
deli che i fuffidj della gran lòcietà pongono un infinita 
diflanza fralla condizione dell'uomo, che vive impegnato 
nella medelima , e quella del lòlitario; differenza del tut- 
to fvantaggiofa allo flato feparato dal gran mondo . Ma 
fenz'anche ricorrere a dc'principj fuperiori , che la fede ci 
fomminiftra, non è egli vero, che il cercare le grandi 
foddisfazioni in mezzo al mondo , arreca quafi fempre una 
fpecie di degradazione per l'uomo, che ha foltanto lo fpet- 
tacolo dell' apparenza ■ di cui è doppiamente la vittima , 
per le fatiche , che ad effo coffa , e per l' infolenza d' un 
fallo, che lo umilia, e Io calptlìa? Gli ftefù piaceri infi- 
nuano una nojofa ffupidezza , la quale fe mai ottiene degl" 
intervalli di luce, sferza il mondano ad invidiare la cal- 
ma di chi fohriamente pafeiuto , dorme tranquillamente fo- 
.pra duro letto i fuoi lònni , dopo aver fpelb la giornata 
colla compagnia dc'proprj penfieri , o contemplando la ve* 
rità , o facendo delle protefte di culto al fuo Creatore. 
Che fe preferiamo i commodi e i diletti Ibciali ad un ge- 
nere di vita , che fembrerà fempre flravagante agli occhi 
dell'opinione volgare, ciò avviene per l'attacco, che ab- 
biamo a certe dolcezze, che l'abitudine ha per noi can- 
giati in bi fogni . Fa d'uopo però che quella vita di quie- 
te e di ritiro, di cui divifammo i vantaggi, muova una 
guerra implacabile all'ozio, e ftudi rgni mezzodì renderti 
utile altrui fecondo le (Irade che le convengono; altri- 
menti ella precipiterebbe in un abiffo di affurdita,. che 
non potrebbono mai garantirli , e contro le eguali la Reli- 
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gione farebbe la prima ad aliar la voce. Un'anima, che 
Veramente ama il fuo Dio, ed è penetrata dall'eccellenza 
de' proprj doveri , sà con eftrema cautela guardarli da fimi* 
lì inconvenienti . 

La vita d'Agnefe intrecciata di dolcej/e ineffàbili, co- 
municatele dal Dio «iella pace, ed occupata arduamente 
in quelli elòrciq , che riguardino il culto della creatura 
verl'o il fupremo Signore, nulla avea che piteffe fervi rie 
di molcfto rimprovero , o alterar la fua calma . Se quefta 
fi foffe appoggiata fopra una hafe meno ft.ihile di quella, 
che deriva da una viva confidenza nell'ajuto divino, Jù- 
rebbefi in quello temno trovata efp-.fta a qualche periglio- 
fa agitazione. Quando meno fi fa eb'ie appettato , rovinò 
ad un tratto una gran parte delle mura del rnonaftero e 
della chiefa , che tanto era coltala ad Agnefe di foUeciru- 
dini , e d'induflrie. La cattiva corruzione di quell' edifi- 
cio non prometteva è vero una troppo lunga durata, ma 
neppure porea fofpettarfì dall'altro canto, che d'ir» foli 
quattro in cinqu'anni doveffe fubire una fimil dilgrada. 
Se ne attribuilce da qualche ltorico la cagione ad una 
feoffa di terremoto. Comunque andaffe l'accidente, Agne- 
fe ne provò fenza dubbio del difpiacimsnto , ma raccontò-, 
loffi ben pretto, s\ perchè non v'era perita alcuna pedo- 
na , si perchè con invitta raffegnazionc fi rammentò , che 
Iddio ie avrebbe fommìniflxati i me-zi, onde riparare al 
danno fofFerto. Rivolgendofi quindi a' Rapprel'ent.inti della 
Comunità, efpofe loro la propria indigenza . II perchè con- 
vocatofi il pubblico Confìglio a'ci d'Aprile del 1311, 
Guglielmo del Pecora, uomo «l'alto fenno e riputazione , 
caldamente arringò in favor d' Agnefe, di inoltrando di ver 
«fiere pubblico impegno di pietà il predare alle defolate 
Vergini del rovinato rnonaftero qualunque Ibctorlb . L'affa- 
re non trovi alcuna oppofizione , e furono perciò deputati 
alcuni, che prefèdeffero alla diltribuìione dell; fpefe, die 
m tal' uopo la Comunità s' addo (fa va . Con notabile frrdi- 
teaa venne la fabbrica sì del monaftero , che della Chiefa 
E 4 ridot* 



Storia di S. Agnese 
ridotta al fuo termine, e ad una firn etri» feria paragone 
miglior dell'antica . Oltre le pubbliche, ne folleci tarino 
il compimento eziandio le private demolirle di molti par- 
ticolari; fr.i' quali fi diftinfe una pia e facoltofa femmina, 
che vi profulè generofamente una fomma confiderabilc dì 
danaro lafciatole dal proprio genitore. Si vuole, che que* 
Ila, fapendo elfere fiata volontà del padre, che l'accenna» 
to contante fi dilìribuiffe in limofina, e ftjndo perpleffs 
fulla maniera, che poieva rendere più lodevole, e a Dio 
accetta la fua liberalità., fi vuole, diffi, che un fogno 
mifteriofo replicato per ben tre volte decidefle de' di lei 
dubbj . Narrali adunque , che ella vedeffe una fcala , la qua- 
le giugnea a metter capo frallc nubi, e fu cui iàlivano, 
e feendevano molti Angeli. Il luogo della vi l'ione era ap- 
punto il piccolo colle, dove pofeia Agnefe ft innahare il 
fuo edifizio. Venendo quello per improwifo accidente di- 
roccato , fi fenti la pia femmina interiormente commoffa 
a riflaurare coli* eredi tato danaro un opera, che occupava 
un luogo confacrato dagli Angeli, ivi comparii; e quella 
appunto fu la fpiegarione del fuo fogno fatto da un altra 
donna di fanta vita , cui ella lo aveva comunicato . La 
circoflanza d' un tal fogno non viene ommefia di alcuno 
degli antichi Scrittori de i fatti, appartenenti alla Storia, 
che tettiamo . Noi , venerando ogni traccia della Previden- 
za , fempre ricca di meni efficaci per inflettere i voleri 
degli uomini a'fuoi fapientiffimi fini, lafceremo un tal fat- 
to nel grado di probabilità, che ei merita, ballandoci di 

XI. Pareva frattanto ad Agnefe, che altro non le re- 
flaffe fe'non di vivere il rimanente de' giorni fuoi in 
quello amato foggiorno del riedificato monailero , fenia 
più ufeirne, abbandonata unicamente in preda de' fuoi ca- 
lti affetti, che la portavano in Dio - Non trafeoric pero 
molto tempo, che fi fentl vivamente ifpirata ad intra- 
prendere un pellegrinaggio alla volta ii Roma . Timida 
e dubbiofa di fe fleffa, comunicò i fuoi interni movimcn- 
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ti a chi la dirigea nelle cole dello fpirito . Le lue propo- 
fizioni non rifeofìero la minima rcpulfa; conciolfiachè ap- 
parivano troppo ben fondate. Lungi che il difegno d' un 
tal viaggio fi potette credere quali nato da leggierezza , 
da inutile curiolìtà , o da genio nemico d' un troppo affi- 
duo ritiramento , ci anzi derivava da pietà ardente , e dal- 
la brama di venerar davvicino molti augnili monumenti 
di nollra Religione , che in Roma ronl'ervanli , e dallo 
feopo eziandio di ottenere, che 1' irruzione del fuo Mo- 
nalìero veniffe convalidata dall' autorità Pontificia . QuelV 
ultimo affare le lèmbrava di tal pefo e natura da doverlo 
trattare perfonalmente , per riufeirvi con maggior fpedircs- 
za . Accertatali dopo maturi configli della rettitudine di 
quanto andava ravvolgendo nel proprio animo, li mife in 
cammino verfo la Capitale fuddetta. Pervenuta colà, ot- 
tenne , per rapporto al fuo Monaftero quanto ella chic» 
deva , da Monlìg. A rnaldo Vefcovo Sabinenfe , Lega- 
to di Clemente V. Era quello Papa aliente da Roma . 
Dall' Arcivefcovato di Bourdcaux, làlito alla fu prema cat- 
tedra di S. Pietro a* 5. di Giugno del 1305., fu coronato 
in Lione nella Chicfa di S. Giudo alla prefenza di Filip- 
po il bello, e di altri Principi, a' 14. di Novembre dell* 
anno lìeffo. Dopo aver vagato per la Francia, fìfsò !a fua 
Sede in Avignone nel i$op.' e quivi per anni fettanta 
con fecu ti va mente rifedettero i Romani Pontefici fino a Gre- 
gorio XI. 

Per quanto Agnefe nel tempo della fua dimora in Ro- 
ma oflervaffe un rignrofo ritegno t affine di tenerli occulta , 
e lontana da ogni di flipa mento • nulladìmeno dal fuo trat- 
to , da'fuot colloquj • cne dovette avere con parecchie per- 
fone di quella Curia , e finalmente da tutta la fua condot- 
ta fi giunfe, malgrado della fua modelli a , a comprendere 
qua! fofle l'anima egregia, che nafeondevafi in un corpo 
di povero ed abìettiflìmo afpetto. Fu ricercata fovente da 
Hluftri perfonaggi, che ambirono afcoltarne le favie malli- 
me. Lungi dall' andare in traccia di quell'aura feducente, 
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die fpira lotto la protezione de' grandi, ella teneva il fuo 
cuore immobilmente fino nella fiducia del fuo Dio. Una 
tenera e illuminata pietà 1' accompagnava per tutti i luo- 
ghi , ove portava!!, sfogando i fuoì affetti nel contemplare 
le memorie de' Martiri , e nell' invidiarne i trionfi. I-rima 
di partire da quella Cit'à avrebbe deliderato di tare acqui- 
lo d'alcuna reliquia de' SS". Apofioli Pietro e Paolo, ai 
quali profetava una fingolar divozione. La fua modelìia la 
ritenne dal chiedere un si fatto dono a chi potea fàcil- 
mente appagar le fue brame. Ella venne conlolaia in una 
forma affano ftraondinaria . Mentre tra itene vali un giorno 
nella Bafilìca Vaticana, aTorta in una fervorosi ma medi- 
tazione delle gclte dei prelodari SS. A portoli , fi vide ini» 
prov-ifamente cad.-r f ralle mani due ritagli di panno ; e 
nel punto UefTo per fuperno lume conobbe, 'che quella por- 
zione dì antiche vefhmcnta era aopunto l'oggetto, che oc- 
cupava orefentemente le lue brame. L'cfilterua delle relì- 
quie riponeva il tatto fuor d'ogni dubbio; e 1' averle Agne- 
le ricevute lenza làper neipur ella il ea:ule onde le perve- 
nivano, ridiceva il medesimo fatto incontra 'labilmente ad 
uri grado portentolò . Quindi è cofa agevole il congettura- 
re con quai fenli di lentia, e di neon brente pietà, ella 
panifle da Roma, Tempre oiu perfuafa , che le cclcfti be- 
neficenze fon femore aperte ai giu.1i deCdcrj del cuore, che 
riguarda Iddio come prodigo e Juilccito padre. 

XII. Reftituitali alla Patria, ed al fuo Monalero ap- 
plicofTì con nuova lena a perfezionare viepiù fé flefTa nel- 
la fcuola della virtù. ! doni infufile dall'alto, figli d'una 
Grazia fpectale, fi davano in Agnefe (cambi e voi mente la 
mano per lèrvir fra di loro di reciproco accrefeimento . El- 
la ftefla palefando la ftoria del fuo cuore a chi (lavale per 
ragione del facro mìnirtero , in luogo dì Dio, dclcriffe la 
lene di quelle ricchezze, delle quali fperimentava il pre- 
liofo poffdTo. Ne da rem qualche faggio, quantunque fi 
tratti d'una materia frappo luperiore alle idee comuni. Il 
dono della Fede era in lei corro-wato talmente dalla cari- 



Parte Seconda, Sezione t. 75 
ti, onde veniva ad apprendere Iddio come fommo ed al- 
tiffimo bene; il fepararfì dal quale è il peflìmo de' mali. 
La fede adunque in un lai brillante vigore , congiugneva fi 
ad una figliai timidità, che È porzione di quella folleci- 
ta e dolce inquieti idi ne propria dei cuore amante (1). Non 
erano però gì intemi lenii d'Agnefe mai feompagnatì da 
un' abbondevol copia di lumi , adattati a bilanciare con 
equivalenti conforti tutte quelle tenere agitazioni , che in 
lei fufeitavanfi fui ri fi e fio della natia debolezza. Rinnuo- 
vando quafi dilli ogni momento le fue protefle, e i fuoi 
atti d'amore, trovavafi colla mente in certi fublimi fol- 
lcvamenti di fpirito, onde avrebbe potuto dubitare fe fi» 
quelle ìlluftrazioni , o andafle cangiando di natura , o fe 
Tuttora vivefle fra le membra del corpo. Quelli medefiraì 
editti fmon quei, che fecero un tempo dire all' Apoftolo 
Paolo (2r) di non fapere ove egli viveffe , proteflandoli uni- 
camente , che Gesù Gifìo vivea dentro il fuo cuore. Un 

rio si chiaro «sfavillante dominava fullo fpirito della no- 
Vergine, e in confeguenza di tali raggi non prelenta- 
vale il lèntiero da lei battuto alcun inciampo, che potefle 
arrecare i fuoi pafli. E' cofa ornai decita fra i facri Dot- 
tori , che i lumi infufi dello Spirito Santo tendono a per- 
fezionare nella creatura più la volontà, che l'intelletto. 
Quindi è che un anima prodiga mente Ulufìrata coire » 
paffi uguali nel cammino della lcìcnza de' Santi , c dell' 
attuale efercizio dell' opere meritorie . Un' anima tale non può 
non conofeere i fuoi proprj progrefli , fenza contrattar I* evi- 
denza. Quanto ella eUremamcnte è ritrofa in aferiverfi al- 
cun pregio , altrettanto di tutti i fuoi pregi cne conolèe, 
è follecita in rifonderne la gloria nell* autore benefico , che 
1" arricchifee . Ecco pertanto lo flato , in cui allora trova- 
vafi Agnele. Ripiena di doni , di lumi, di tenerezze, dì 
umili ritrosìe, di fedele riconofcen7a , rinveniva in fe Bef- 
fa 1' argumento de' fuoi facrifizj , del fuo culto, della fu» 
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gratitudine verfo l'ottimo diflributore d'ogni bene. Non 
è però, che ella non fperi mentane talvolta qualche dubbiez- 
za interno a qualche circoftan/.a del proprio regolamento . 
In tal cafo la (celta facevafi a norma de'principj più ficu- 
ri ; e all' inforgere di qualche dubbio, coglieva tofto il 
doppio vantaggio di fervirfene come d'.uno dimoio per chie- 
der configlio al Padre de' lumi , e per amarlo con mag- 
gior anfia , quanto più conofccva di vivere in un luogo di 
milèria e di tenebre, qual farà Tempre per 1' uomo la con- 
durne prefente . Quella , che apparifce una pena , può 
addivenirci, come riflette un infigne scrittore, un mezzo 
utiliflimo, mediante l'ajuto celeftc : concioffiachè le fra 
noi non vi foiTe alcuna ofcurità , 1' uomo non fentirebbe 
il fondo della propria corrutionc; e fe non vi fofle un lu- 
me, l'uomo non afpirerebbe ad alcun rimedio. Di qur è, 
che non blamente è giudo , ma inoltre e vantaggiolb ptr 
noi, che Iddio fia parte nafcodo , e in parte (coperto alle 
noflre cognizioni: giacché farebbe cofa ugualmente nociva, 
all'uomo, nello (lato prefente, il conofcere IdJio lènza co- 
nofcere la propria miferia, e il conofcere la propria raife* 
ria, Cenu conofcere iddio. 
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I. dgnefe viepiù Jì avanza nella pietà • e sii che le avvenne 
in q*eflo tempo, u. Sita fiducia tutù divina iffijìc-^i, 
IH. Lìbera un energumeno . Sua umiltì v. Rijana una 
manate, che avta perduta la vijla. v- Moltiplica il pam, 
VI. É* {alleata al fammad' ifiruire le fue relì^wfc. v.i Le 
vengane presagite dille traversìe, viti. S'inferma, evà Sba- 
gai di Cbianàana. iX Qjanto ivi le accadde dì portesra!a. 
X.Sua manjitetudme . xi. Ritorna a Montepulciano . Suoi af- 
fetti verjo Iddio, xi i. Predice delle pubbliche difiWìnture . 
X il. Sua ultima malattìa , e morie, x ; v. di che jeguì poco 
dopo la di lei morte . 

I. f\Uanto pili e' inoltriamo nella ferie dei fatti della 
V^_noIlra Agnefe., tanto maggiore ci s'apre il campo 
d' apprendere , che ella era desinata da! Ciclo a godere 
di certe particolari finezze, che raddolciscono quanto ha: 
di travaglio il vivere nelle membra del corpo fecondo 
la legge dello fpirito . Non pareva , coiti' ella flefià più 
fiate li protetto con teneri fentimenti di grftirudine , che 
fapefle il fuo cuore dciìderare alcuna cofa , che Iddio ben 
tolìo non fi molìrafle verfo di lei pieno d* una miierìcor- 
diola condì feende ma in far si , che venificro le fue mire 
appagate. La pietà d' Agnefe quantunque avtfe per fon- 
damento dedfivo e (icuro i legami deli' amore più fauto, 
nulladimeno non iidegni'.va certi accidentali rinforzi, che 
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ci arai moni (cono , dilla veduta d'Ali caie create lo! levare i 
nolìri penfieri alla con fi derazione dell' invifibìle Facitore, 
potremo dunque altresì fare in modo , che gli efìerni fé- 
gni di religione, e certi fimboli prefigurativi d'originali 
più grandi , ci fervano di fomento , e di fprone , icr 
adempiere i doveri verfo Dio del noftrn culto j che diver- 
rebbe farifaìco, limitandoti foltanto all' e/terno, e farebbe 
imperfetto, rillringendofi unicamente al cuore. Il cuore, 
e le di lui difpofkioni caratterizzano la vera pietà j ma que- 
Jìa negli Eroi più grandi dell'Evangelio praticò femnre 
nel tempo (lelTo certi metodi , e certe pie confuetudini , 
che l'intolleranza de' libertini vorrebbe riporre fra le de- 
bolezze, colle quali la lu perdizione va radicandoti ne IT 
immaginativa della moltitudine. 

Noi fapptamo che Agnefe, oltre la recita dei falmi , e 
di altre preghiere confacrate dall ulb ed approvazione del- 
la Chiela, lbleva efercitarfi fovente nelle divote fta/.ioni , 
nelle vifite dei facrì Oratorj , e in molti fervorofi prepa- 
rativi, che coftumava premettere alle folenntti, feftive tra 
i fedeli . Le proftraiioni , ed altri generi di oflequio re- 
ligiofo, non ignoti ai primi fecoli del Criflianefimo , non 
lalciavano di euerle famigliari . La pietà più malficcia , 
Jbtto l'immediata direzione dell' amor verlb Dio, si rav- 
vivare e rivolgere al fine migliore tuttociò , che gli occhi 
dell'umana iàpienza riguardano come cola materiale, e or- 
gogliofamente hanno a vile qua! piccolezza di fpirito . 
Ci'j prelùppofto ceflèremo di maravigliarci, fe Agnefe in 
quello tempo faceflè delle preffanti premure, per ripetere 
dalle fue antiche Religiofe di Proceno quella crocetta la- 
feiata fra di loro , ed ottenuta già , come fi diffe , per 
ilìraordinario favore in una vi Bone . Le circolbnie di 
Agnefe ornai eran tali, che toglievano alle Monache- Pro- 
cenefi ogni Iperanza di più riaverla fra loro . Efla non 
avea mancato di lignificare alle medefime per lettera , che 
penfafiero ad acquietarfi fu quello punto, ornai troppo pa- 
Jeiemente deci lo dal volere del Cielo; pregandole nel tem- 
po 
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po medefìmo a volerle mandare la nota Croce, prczinfb 
monumento, che meritava la Aia flima pi U parziale . Que- 
lla fua ul ima richieda riportò un'afllduta ri polla • poiché 
quelle Religiofe collantemente ricucirono di privarli d' un 
ogjetto di tanta venerazione , conlèrvaro lotto chiave col- 
la maggior cautela. Keft.irono nondimeno b.n pr fio dclu- 
fe; e contra ogni loro efpettazione s' avvidero, che la Cro- 
ce fopraccennata eralì dipartita dalla fua antica cuflodia , e 
fe opero , ch'er.i tornata in quelle mani, le quali ebbero 
un di la forte di prenderla dal collo dell' umaiuto Signo» 
re, palefatofi Torto le apparente di piccol fanciullo. Que- 
lla trai migrazione fi di per miracolola dagli Storici . che 
la raccontano j ed in vero troppe cofe inveri lìmi li farebbe 
d' uopo iupporre , affin di volervi icuoprire qualche elu!io« 
ne d'umano artifuio. Se non altro, il femplice ed inge- 
nuo candore dell'animo d* Agnefe forma da fe folo un ca- 
rattere incapate di teflere , o di renderfi compire della mi. 
nima frode, quantunque innocente. La virtù non accorda 
mai un pafib ai proprj affetti , che poffa anche all' apparen- 
za fembnr men regolato, e sfugge, giuda l' avvertimento, 
di S. Paolo (i) anche l'ombra di ciò che è male. 

II. Dopo effere (lata confnlata con un acquifb di tanto 
pregio, ed in una maniera ben forprendentc ; non vedete, 
riferiffe Agnefe alle Monache di Proceno, che non efìèn- 
do fiate ballanti appreffo di voi le mie fupplìche replicate 
affin d'ottenere quanto io vi chieda, una foli litania che 
Ìo ne ho fatta al mio Spofo ce le (le , è fervila per confe- 
guire una compiuta vittoria fopra le vollre ripugnante ? 
Voi avevate delle ragioni per non privarvi di quel tenero 
pegno di falutej ed io al prefente ho de' migliori fonda- 
menti per dirvi, che apprendiate quindi a lènipre confidar 
nel "lignore. In fatti era qucflo uno de' più frequenti av- 
vilì , che la nodra Agnefe andava a tutti inculcando in 
una guifa bene infinuante, di tener cioè viva, e femore 
inalterabile nel proprio cuore la fperanza ncH'ajuto divi- 
no. 

(ij i. Theff.il. I- ti. 
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no. Ella ne dava un efempio s) chiaro ed infallibile, che 
b.ifìava , come aderivano molti, rimirarla in vifo per fen- 
tirfi infóndere un infolito coraggio, anche in mezzo a 
qu.ikhe dura traversia. Piena di nobile confidanza cercava 
nella virtù ciò che quella ha di più arduo, - e nelle Tue 
conlucre pratiche di religione, di pietà, e di beneficenza 
veifo gli altri fceglieva ièmpre o la ftrada più difficile, o 
le combinazioni più faticele . Anzi porgeva fovente delle 
fupplichc all'Altiflìmo, che fopra di lei fi degnane di fra- 
ncare tutti quei mali, onde vedeva efler afflitti i fuoi 
proflimi: concioffiachè fcmbravale d' avere uno fpirito ca- 
pace di tutti (offrirli con magnanima raffeg n azione . La 
fiducia nella divina affifìenza era l' inflnfTo benefico, che 
le andava ifpirando una si coraggiofa fermezza; poiché il 
timore difeuopre gli animi deboli e diffidenti; e la virtù 
della fperanza , che fi aflicura di poter riufeire nell'ardue 
imprefe col fuperno ajuto, và accompagnata colla magna- 
nimità, che tende alle cofe difficili, lperando d' elèguire 
quant'è in fuo potere (i). Quanto s'è detto ci farà ilra- 
da altresì ad intendere come Agnefe nulla temeffe qualun- 
que fuggefìione del maligno tentatore, il quale indiretta- 
mente, e con varie arti inlìdiofe (i) procura d'allettare le 
anime men caute alla trafgrefiion della legge . Noi abbiam 
luogo di congetturare , che molto di rado ei fiaiì cimenta- 
talo a far prova delle fue forze contro il valore della no* 
lira Vergine; ma per l'altra parte foppiam con certezza, 
che al numero de' fuoi tentativi corrifpofe quello delle fue 
fci'nfitte. Forfè egli pretefe di vendicare il proprio feor- 
no, col rivolgerft a moleflare l'immaginazione di alcune 
di quelle religiofe femmine, che militavano a Gesù Cri» 
fio, lòtto la direzione di Agnefe . Sollecita quella all'effre* 
mo della quiete di fpirito dAìe lue conlbrelle, avea loro 
ingiunto in atto di Supplica , che candidamente volefiero 
lignificarle le loro interne battaglie, poiché fperava, che 
que- 

(0 D. Thom. i. I. q. 17. art, f. ad 4- 

(i) Vid. D. Thom. i. i. pei totini So. 
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quella iftcfla umile confidenza farebbe iervìca d'un rimedio 
non indifferente contra gli sforzi del tentatore. In fatti 
qualunque volta ella ebbe occafione di dover porger confi- 
glio e conforto a chi le raccontava le proprie angulìie 
d'una cofcien-a timida e combattuta , conobbe , che le riu- 
fciva felicemente di richiamare la calma , ove quella per 
l' avanti fembrava sbandita. Dandone pertanto loti e all'Ai- 
tiiEmo, non capiva Agnefe per l'allegrerà in fc (leda , 
ravviando, che non folamente rollava vincitrice di tutte 
1 inlìdie di qualunque genio maligno per rapporto a fe 
medelìma, ma che inoltre le vergini a Dio confacrate, e 
alla fua cura cominelle, erano un fortunato gregge, il di 
cui illibato recinto poteva dirli impenetrabile a qualunque 
affatto nemico. Forfè il Demonio, che non cede cosi fa- 
cilmente il fuo campo , procurò , come ci raccontano li 
Scrittori di quel tempo , di cambiar ordine di battaglia • 
e non potendo attaccar le cofeienze, induflrioffi con info- 
liti rumori di turbare la quiete del monafìero, fpccialmen- 
te nell'ore delle preghiere notturne, e del comune ripofo. 
Quell'ultima altuzia venne ancor ella repreffa da Agnefe, 
la qu.ile convocando ogni fera le lue Religiolè, e benedi- 
cendole in nome di Dio, le licenziava col dir loro, che 
andaffero Scuramente a dormire, animandole con quelle 
parole del Salmo CXX ^ Non iftarà fonnacchiofo , nè 
si addormenterà quegli , che veglia alla difefa del fuo ca- 
ro Ifraello 3 ■ Noi non pretendiamo di dare un pregio 
alla nofìra ifWia , col riferire il fatto degli flrcpìti not- 
turni , che quelle monache fupponevano cagionati dagli 
fpiriti inlolenti e cattivi. Siccome li Spettri d'orrore in- 
terefiano uno de' principali moti, che noi Tentiamo nel 
cuore, allorché ei teme, e quafi s* iflupidifce , così que- 
lla debolezza d'immaginativa in alcuni luoghi, e in al- 
cuni tempi diviene un epidemia molto feria e comune, 
come quella di tutti gli altri mali immaginar) • fpecial- 
mente dove la coflitu/.ione del fedo è per fe (teda in- 
clinata 3 moltiplicare i fantafmi , le immagini di fpaven- 



Iti Storia ci S. Agnese 

to, e la cofternazionc . Quindi fi fuppongono molte vol- 
te a capriccio , c fi sfuggono con ribrezzo certi luoghi 
incantati ; quali che foffe piccolo il numero de' mali , che. 
affliggono l'umana vita, onde per accrefcerlo , fia lecito 
chiamare in foccorfo le molciìie , c le oftilità degli fpi- 
riti infettatori . Sì penfi dunque come fi vuole di cote (li 
ideali fpaventi. Era uffino di Agnele armata di viva fe- 
de, o allontanare gì' infoiti de i Demoni, o guarire gli 
effetti dtl timore, che giugneva ad alterare le funzioni 
fenforie in alcune delle lue monache . O funa, o l'altra 
cofa che fi voglia, in ambedue fpicca a maraviglia 
l'energia comunicata dal Cielo alle parole, a i configli, 
alle orazioni ddla noftra Santa . 

III. Non andò guari , che ella fi vide di bel nuovo 
nella fituazione di dover combattere e debellare il comun 
nemico del genere umano. Eravi un uomo, che dava tut- 
ti ì contraflegni ^'effere invaiato da qualche fpirito ma- 
ligno . E' vero che a noi fono ignoti molti terribili ef- 
fetti , che vengono originati da caufe fifiche nel corpo 
umano: è vero che l' offe trazione e l'efecrienza ha tolti 
di mezzo moiri pregiudizi , e ^ na fatto conofeere , che 
il più delle volte certe fuppofie influente diaboliche , al- 
tro non fono che alterazioni e malattie naturali , le qua- 
li fvapnnmo infieme co'trafporti del delirio ; ma e altresì 
innegabile, che fi danno alcuni ef perimenti dalla Chicfa 
prelcritti, i quali ci mettono in giorno filila realtà de- 
gli energumeni. Quert'efcrcizio di fierezza e d'impero per- 
meilo da Dio al Demonio fopra il corpo di taluno, ha 
degli eiempli i neon tra Ila hi li nella Storia rivelata , e ne ha 
pure degli altri in ogni fecolo , che non nofTòno fenza 
nota_ di Piironil'mo rivorarfi in dubbio. L infelice uo- 
mo ,' di cui fi parla , o foffe in pena de* fuoi parlati tra- 
feorfi , o in prova della fua fofftrrenza , ci mpmfefiava 
pur troppo d andar foggetto a i p'ù fieri infulti d'un 
Demonio invafore. Cordotto al monaftero , affin di pro- 
curargli il rimedio deliberato per metzo delle orazioni 
d' Agne- 
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d Agnefe, appena v'ebbe meflb il piede, che agitato d» 
iniòlite furie ruppe i legami, onderà avvinto, e corren- 
do da forlènnato pel chioftro, incontratofi in una gio- 
vinetta ivi educanda, ed afferratali , gii s'affrettava verfo 
il pezzo per Ibmmergervela . In quel critico iflan te foprag- 
giugne Agnele , e coraggio fa mente interrompendo i palii 
di quel furioiò, libera ìa donzella dall'imminente perico- 
lo. Colui non relitte; ma fremendo a guifa di chi trat- 
tiene a forza l'empito della fua rabbia, lì ferma in due 
piedi, biecamente guardando la Santa. Effa rianima la 
Tua fede, lo fegna in fronte in forma di croce, e te- 
nendogli le mani fui capo và divotamente recitando il 
Simbolo, volgarmente detto di S. Atanafio. Non lo avea 
ancor terminato, che dipartendoli il reo Spirito da quel 1' 
uomo, quelli fi fente libero dalla fua deplorabìl dilgrazia , 
e prova unicamente un fenfibile fpoffamento di forze, 
effetto della pafTata agitazione.^»" s'aprono ad un trat- 
to gli occhi della mente iftupidita , e l' eccello del male 
fofferto gli rifveglia lo fpirito ; onde altro non gli re- 
iìa, che feioglier la lingua in protrile di riconol'cenza 
verfo la fua cortefe liberatrice. Ella lo eforta ad averne 
buon grado alla divina pietà , e a conteltare quella aia- 
gratitudine coli' efem pi anta de'coftumi. Quanto avea di 
prodigiolb, altrettanto quefto fatto rifeoffe di ammiralo- 
ne. Agnele veniva interpellata ne i comuni b i fogni . 
L'aver ricorfo alle di lei orazioni era univerfal mente 
crediro un rimedio non foggetto a fallire. Non però ella 
era meno follecira di fottrarfi alla folla di coloro, che 
venivano a vifitarla. La carità per una parte fpronavala 
a non effere avara di fe fteffa agli altrui voti ; ma era- 
no dall'altro canto troppo grandi le ragioni per le quali 
nutriva un'eftrema ripugnanza in doverfi produrre agli 
occhi degli uomini , e farfi oggetto delle lor lodi . Una 
vita ifolata, che ripone in Dio ogni fua delizia; che 
sfugge ogn' aura d'umana ambizione; che confiderà ogni 
momento degli anni prefenti come un molefto ritardo al 
F % confe- 



rondili mento dulia patria ceieftc; una vita, che tiene 
del continuo avanti agli occhi i pericoli, i lacci, e la 
natia incoltania dell'uomo; una tal vita era il piano di 
quella, che conducevaiì dalla noffra Agnefe. Non t per- 
tanto maraviglia, fé quanro più le Tue operazioni la ren- 
devano celebre nel colpetto degli uomini, tanto più ella 
b' andaffe riconcentrando fra i fentimenti della propria 
umiltà. Forfè quella le avrà fuggenti i meni , onde al- 
lontanarli dn i puhhlici applauli collo sfuggire , per quan- 
to era poiiibile, la converlazione cogli * lira nei : ma co- 
me avrebb'ella potuto impedire , che le fue conreligiofe fi 
afleneffero dell'ammirarla, fe folto i loro occhi rnife più 
d'una volra in effetto quella virtù , che affinità dalla di- 
vina onnipotenza forpaffa Ì confini delle leggi ordinarie 
,ddla natura? 

IV. Moleftara una di quelle vergini da fiera oftalmia, 
dopo aver tentati in vano tutti i rimedj dell'arte, la 
Ina guarigione fi fe difperata, ed ella perdette affatto la 
vifla. 1 nconiòlahile Mite, tal'era il nome dell'inferma, 
per la l'uà cecità, ifrantemente pregava Agnefe a volerle 
implorare dall' Altiflimo qualche allievamento in uno fia- 
to sì deplorabile - Se voi, le diffe un giorno la Santa, 
fe voi promettete al Signore Iddio di non fparger mai 
più con roteiti occhi alcuna lacrima per qualunque difa- 
Jlro temporale che vi accada, e di confacrare ad effo tut- 
ti i voflri affcTti, diflaccandovi da ogni cura terrena , io 
fltrcs'i da parte fua vi riprometto, che avrete la confo- 
Janonc di ricuperare il perfetto ufo delle voflre pupille. 
.Abbracciò l'inferma di buona voglia un tal patto; e 
vciendole quindi da Agnefe fatto un fegnó di croce fugli 
occhi , Dillo fleflò momento trovoffi ella per divina 
virtù in iflato di aprirli liberamente alla luce del giorno, 
Tanto più il deferitto prodigio è degno di ammirazione, 
quanto che prima di venire effettuato , fu in una manie- 
ra ben firg'-larc previfto e promeffo da Agnelé. Quella 
circoflaiua viepiù ci tiifcuopre la natura del fatto, e ci 
mani- 
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«lanifera 1* adone della divina Onnipotenza, che muova 
la creatura, acciò qucfla addivenga ilìrumento di portenti. 
In tal cafo (ij fi dà una certa fimigllania di dil'pofizìct- 
ni nello fpirito di quello, che ottiene il dono dì profe- 
tare, e d'un' altro, che (la decorato della facoltà dì faf 
miracoli . La mente del Profeta ficcome fentefi iòvrana* 
mente ifpirata a conofeere alcuna cofa per vie ftr.wrdina. 
rie , ed infolite , cosi quella del taumaturgo fentelì mof- 
fa.a far qualche azione, cui immediatamente Cuccede l'ef* 
fetto miracolofo, come confeguenza d'una virtù divina, 
autrice d'ogni portento. Ciò nondimeno accade talvolta 
precedendo la preghiera , come Icggefi aver fatto S. Pie- 
tro (z) nel richiamar dilla morte h defunta Tabita; tal* 
volta avviene, fenia che venga efplicita mente premclìa al* 
cuna orazione , come quando il mcdeflrao S. Pietro (^) 
punì con una morte fubitanea la condotta m entrigliela 0 
intereffata d'Anania, e Saffi ra . Quelli è la ragione, pei* 
cui S. Gregorio (4) dice, che i Santi fanno i miracoli 
alcune volte per potenza, alcune altre per fupplica. In 
ambedue però le maniere Iddio è quegli, che principale 
mente agifee, o egli fi ferva delle parole, o delle azio- 
ni, o degl'interni movimenti dell'uomo, o di qualun* 
que altro creato ilìrument» ; onde per l'efficacia, dia 
quell' Eller fupretno comunica alla creatura, fembra in 
certa maniera, che egli ubbidifea alle di lei voci, giufla 
la frafe della Scrittura = deferendo Iddio a i cenni dell' 
uomo (5) =: . 

V. Per quanto però ci fembrino giute e coerenti fra Io* 
ro le idee, che noi poffiam formare fulla maniera, che 
Iddio adopra in efahare la fua onnipotenza col meizo de' 
miracoli, ci refta Tempre da conferire ingenuamente, fìc- 
come in altri, anche in fimili eventi, che la mente dell' 
uomo vien circoicritta da troppo angufli confini . In que* 
F 3 Ita 

(0 Vìd. D. Tkom. 1. 1. qnzft. 1-8. ut. r. ad 1. 
(O Atì. f. (!) Ait. i, (4) 1. Dialog. 

lj) Iofu* 10. s Obeditau Dea rocì hemin'u = . 
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fla fpecie d'umiliante oscurità noi acquiftiamo molto, fc 
follevandoci a contemplare un E Aere infinito , che governa , 
confervare cambia a fuo piacimento le leggi della natura , 
ci determiniamo collantemenrt ad onorarlo, e a riguarda- 
re i di lui portenti come fegni , che ci rarificano le lue 
promeffe infallibili d'una beata eterniti. 

Con tali légni fi compiacque l'AItiffimo di magnifi- 
carli non rare volte nella fui ferva Agnefe . E' ben de- 
gno di rimembranza il fatto che fegue. Le religiofe fem- 
mine, che viveano fotto la direzione della noftr.i «nta, ad 
efìa ricorièro un giorno , avvitandola , che il Monaflero pe- 
nuriava di pane, nè eravi il modo di provvederne in tal 
quantità , che barcane pel nccefìario nutrimento di tutte . 
Vài Agnefe una tal nuova fenza dare alcun legno di dirli* 
dente mitezza j e per racconfolarle : Nulla, foggi linfe Sor- 
ridendo, nulla è impoffibile appreflo Dio . Tralcorfcro 
quindi pochi momenti , che fopraggiunfe al monafiero un 
uomo a tutte fconolciuto, ed arrecò loro alcuni pochi e 
piccoli pani. Il rimedio parve Icario al bifogno- ma ve- 
nendo quelli benedetti da Agnefe , moltiplica ronfi e creb- 
bero in tal mole , che ne fopravanzò una notabil porzione , 
dopo che tutte ne furon faiie , con loro efirema maravi- 
glia . L' Evangelio e' iltruilce di qual virtù e potere può 
andar fregiata un'anima, che fra i vivi movimenti della 
fua fede non ammette alcuna perpleffità ' onde appoggian- 
doci a tali faldì principj.non troveremo alcuna invernimi- 
le flravaganza nel cafo deferitto. Ne abbiamo' contuttociò , 
oltre la l'incera relazione de' più genuini monumenti , una 
conferma, la quale agli occhi di chi faviamente riflette 
debb'erlère d'unpefo, e d' una autorità irrefragabile. Ornai 
tutti fanno, anche nel fecolo della critica più illuminata, 
in quale fuma e venerazione fi debbano avere li Scritti di 
S. Caterina da Siena, donna in ogni età ammirabile, ar- 
,ric«hira da Dio d'una fapienza , che non potea fcaturire, 
fe non da un fonte celelte. Quella pertanto in una del- 
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le fue celebri diati (i) udì eonteftarii il fatto dì fopra 
ei palio dalla bocca ftefla del liio Spofo divino , mentre ap« 

rto quelli le favellava della (ingoiar provvidenza uiata 
Dio verfo de' fuoi lèrvi . Non lari dìfcaro al leggi» 
tore, che qui fi riportino le parole medefime, quali fi leg- 
gono nel luogo accennato. „ Alcuna volta proveg^o, mot- 
„ riplicando una piccola quantità , la quale non era ba« 
„ fievole a loro, ficcome tu lai di quella dolce Vergine 
„ Santa Agnefa: La quale dalla Tua puerizia infino ali* 
„ ultimo, fervi a me con vera umiliti, e con fjierawa, 
„ ferma. Intantochè non penfava di fe, nè della iua fa- 
„ miglia con dubitatione . Unde ella con viva Fede per; 
„ comandamento di Maria fi moffe porarelb, e tema al- 
„ cuna luflantia temporale, a fare il Monafrerio . Sai, 
„ ch'era luogo di Peccatrici: ella non pensò, co m? potrà 
„ io fare quello : Ma follecirame con la mia Providentla, 
„ ne fece luogo tanto ; e Monafterio ordinato a Keligio- 
„ fe. Ine congregò nel princìpio circa didotto Fanciulle 
„ Vergini fens aver cavelle , fe non come io la provede- 
„ vo : Tra L' altre volte , avendo Io follenuto, che tre di 
„ erano fiate fenia. pane , folo con 1" erba . 

„ E fe tu mi dimand.ilfi; perchè la tcnefli a quel ino- 
„ do ? Conciofiacofa che di l'opra mi dicefli , che tu non 
„ manchi mai a Servi tuoi , che fperano in te , e che eut 
„ hanno le loro neceffita, in quello mi pare, che lo man- 
„ caffè il loro bifogno : Perchè pure dell' Erba non vive- 
„ il Corpo ddla Creatura; parlando comunemente, & in 
„ generale di chi non è perfetto: che fe Agnefa era per- 
„ fetta ella, non erano l'altre in quella perfettione. lo ti 
„ rifonderei , eh' io el feci , e permifi per farla inebriare 
„ della Providentia mia, e quelle, eh' anco erano impcr- 
„ fette, per lo miracolo, che poi feguitò , aveffero materia 
„ di fare- eL principio , e fondamento loro nel lume ddla 
F 4 „ fan- 

(i) V. Tom. 4, delle Opere di S. Catena» racco!» <U Girola- 
mo Gìgli, e (lampa» in Siena nel 1707- Cip. 14?. pag. 179. 
e s8o. dtl ditto tomo intimino il Dialogo ce. 
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„ lant.ffima Fede. In qnell, Erba, o in altro , . „i 4 . 
„ vcmlfe Cm.le cafo, „ p» veruno altro modo davo e 
„ do un. drfpofitioiK a ,«1 Corno umano, iman» che 
,. «Si.» «art «■„ quella poca dell' erba , . alcuna vota 

„ «."omo.. E ,„ f,i che gl' e ^1',.^ 
„ tolti te rneJefima. D,co , che io proveggo col moki- 
„ pi. care: Che elfendo eli, (lata insello f P a?fo del » 
., che io t' ho detto . fema pane , vol.endo ella f occhio J 11 
„ mente !„a col lume della Fede a me ditfe Pad,, , . si.™ ~ 
„ mio. Spolo eterno. Se ammi tu fatte trare quelc Finfiunfc 
„ dalcCalede'Pa ri loro, perchè elle peritano di f^Stt 
„ ved. S.gnore alla loro neeelfit, . Io ero colui , che h 
„ face.» dimandare , e piarevami di provar la Fede fua 
„ e 1 umde fua Orat.one era a Me piacevo'e. DiM la 
„ mia Prov.dentia ,n anello, che con 1, mente Aia fl,„ 
„ d,r»nO a Me, e codrinf, per fpitarione una Creatura" 
„ nella mente f„a che le p„„alìe cinque panuccioli ■ e 
„ manicandolo lo a lei nella fua mente, dille , 
„ lendnt alle Suore . Andate Figliuole mie e , fnon 
„ dee alla ruota e , oliere ,„el pane: Arrecandolo elle 
„ li poto . le d.ed. tanta virtù fpel . 

„ aare el pane, eh eli, fece, che tutte fé ne fatiaronrTa 
„ pieno,- e tanto ne levarono di su la menfa che D i ena 
„ mente un altra volta n' ebbero abbondantemente alla ne- 
» celfità del corpo loro " . 

Ognun vede come dall'allegata te»imo„i,„a non folo ri- 
in t, la venati del prodigio , che abbiam creduto pregio 
«I opera d. dover raccontare, ma rilevali inoltre qui iof- 
le la tenera e ferma fiducia nel celellc foccorfo, che anima- 
Va il cuore d' Agncfe in tutte le lue intraprefe. 

VI. Animata da sì generali conforti veniva ella a co- 
municare in certa maniera Io liclfo fpirito di fede alle 
lue conlorclle. Qua] breccia non dovean fare i di leiefem- 
PU iull animo d. quelle pie vergini, conofcendoli aperta- 
mente 
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mente da tutte, quanto parzialmente Iddio affifteffe la lo- 
ro cara direttrice? Avida effa ali' cftremo del loro fpiritua- 
le vantaggio, ftudiava ogni mezzo , per non lafciarle efpo- 
fle a qualche indebolimento di tepidezza . Una lunga e 
confumata efpcrienza , un fopraffino difeernimento , e in 
modo particolare un lume interno del Cielo lèrvivanle di 
feorta in sì delicato miniftero, affin d' impedire, che al- 
cuna fi lafciaffe fiancare, o forprendere nel!' intraprefa car- 
riera della religiofa perfezione. 

Quando alcuna zittella rifoluta d' appartarli dal fecolo 
veniva a chiedere d'effer coli ammeffa alla vita monadi- 
ca . allora era il tempo, che Agnefe facea ufo di tutta In 
finezza del fuo fpirito, per penetrarne l'indole, e i mori- 
vi, che ad un tal pano la fpingevano • p rote dando fi , che 
min l'inconcludente brama d'accrefeere U numero della fa- 
miglia, ma il defìderio di trovare delle vere e fedeli fuo- 
fc a G. C. , dovea effere l'unica mira da averti davanti 
agli occhi, nell'afcrivere alcuna al ceto ctaufìrale. Sopra 
ogn' altra cofa eragli effremamentc a cuore di far ben com- 
prendere a quelle, che accoglieva nel fuo monaflero , quan- 
to grande fia la feliciti di coloro, che fanno interamente 
liiftaccarfi dal mondo ; e quanto al contrario pericolofa e 
deplorabile la forte di quei, che feparandofene coli' efìerno 
cambiamento dell' abito, profeguono tuttavia ad amarne 
il giogo , e i precetti . Protefìavafi quindi di poterli con- 
gratular feco (iena come d'un grande acquiflo, quando le 
avveniva di far fare il giufto concetto a taluna dello flato 
religiofo. L' appigliaci ad un tal genere di vita, non 
debbe mai effer l' eflètto del tedio , del compenfo , q d' 
una minuta c pufillanime pietà,' ma bensì la confeguenza 
d' un generofo fagrifizio , fuperiore ad ogni progetto terre- 
no . Tutti gli uomini non fon padroni di feguire il mon- 
do, perchè tutti non hanno le forze, i mezzi, e le fa- 
coltà per efeguire quanto il mondo da efli vorrebbe; ma 
tutti bensì trovanlì nell' idoneità di fuggire il mondo. 
Quefta fuga farà fempre fimulata , e poco accetta agli oc- 
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chi del fnmmo Scrutatore de' cuori, (e porti fcco una fpe» 
eie di pentimento d' aver rinunziato ad ogni fperam» 
mondana. Fa d'uopo adunque, che per armarci contro 
ogni forprefa , la qual tentafìe di farci perd.-re il merito 
del noflro facrifuio , noi conlìderiamo come una grazia, 
fpeciale compartitaci da Dio, d'edere flati prelcelti fra ia 
più diletta portione del iuo gregge . Ho domandata a Dio 
una fola cola, diceva iJavidde (t), c la ricercherò fempre 
come uno de' più pre;.io!Ì favori, d'abitar cioè nella cafa 
del mio Signore per tutti i giorni della mia vita. Tali 
erano i fentimenti d' Agnefe. 

VII. La diligente cultura, che ella adoprava per farsi, 
che fioriffe . nel fuo monafìero la più efatta dilciplina , e 
lo 1 fpirito della perfeuone , non era certamente mai Acrile 
de' frutti defìderati. Ella pur troppo li ravvifava nel fer- 
vore delle fue compagne, e rendendone contìnue grazie al 
fommo Iddio, veniva a fperi menta ine una gioja ed uni 
confolmone incredibile. Quella lieta fìtuaiione del fuo 
fpirito dovea però per alte cagioni , relare efpolla alla du- 
ra prova de' travagli . Agni fe amava il fuo Dio: dovea 
adunque, a fimiglianra di tutti i Giudi d'ogni età del 
mondo , refilìtre al cimento delle afflizioni . Udì ella pre- 
fagirf-le in una vifione sì circpflaniiata e sì chiara, che 
non lafciolle da dubitare fu quello .irticolo. In un giorno 
di Domenica, ftandofi in orarione fullo fpuntar dell'au- 
rora, le parve, che un Angelo ivi comparfo: Seguimi, 
le diceffe , poiché debbo fvelarti un alto millero. Sema 
un momento d'indugio, corre Agnefe dietro all'orme 
del divino Meffaggìo. Quelli internatofi nel 1 orto del mo- 
nailero, fi ferma lòtto un ulivo; e rivolto ad Agnefe, le 
prefenta un calice d'amarilfimo liquore, dicendole impe- 
rìofainente, che lo afforbifea fino all'ultima (lilla; poi 
che quello, le foggi un fc , ti renderà limile in qualche 
foggia al Redentore dell' uman genere.il quale non ifde- 
onò per tua falvezta d'accettare nell'orto del Getfemani 
dalle 

(t) FM. *fi. 4. 
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Jalle mani del Padre celefte un calice d' immenfo cor- 
diglio, c dì efaurirlo, col foggiacere fpontanea mente ad 
ineiplicabili pene. Ciò detto, difnarve ; ma per nove 
altre fuffeguenti Domeniche , tornò a rapp re tentarle la 
flefia fimbolica vifione, e a ripeterle le mcdefime cofe. 
E' un fatto ufitatiffimo nella Storia de' Profeti , e de' San- 
ti , che Iddio loro riveli con alcuni fcgni proporzionati 
il futuro delfino delle loro azioni relativamente a certe 
avventure, che debbono occupare qualche punto rimarche- 
vole della lor vita- molte fiate affinchè, avendole pre- 
vedute, fi prepari fa loro virtù, a tollerarle con più ma- 
gnanima intrepidezza , Balìa dare un' occhiata al . fola 
Geremìa, ed lfaìa per divifare fotto quante forme fimbo- 
liche vennero ad elfi difpiegati dal Cielo preventivamente 
certi cafi di terribile e dilàltiofifGmo intreccio, i quali 
elicevano una coflanza ftraordinaria . Il lenzuolo inoltrato 
ali Apoftolo S, Pietro , ripieno d' animali immondi e Ipa- 
ventevoli , lo ifìru'i di quanto dovea egli foffrire per la 
propagazion del Vangelo. Non tardò guari parimente la 
noftra Agnefe a perfuaderfi di ciò, che lignificavano si fat- 
ti prefagj. Sarebbe quindi una ben ardua imprefa il voler 
delcrivere con quale alacrità di fpirito, con quale affiduità 
di fervorofe pieghiere fi andaffe ella preparando a fubire 
quelle traversie , che le venivano pronunziate . Prontilfima 
ed anfiofa di affomigliarfi in qualche guila al fuo divino 
Spofo addolorato nella fofferta paflìone , gìunfe al fegno di 
fupplicarlo, ch'ei li degnale d'aggravare fopra di lei la 
fua mano, aiutandola col fuo forte braccio a divenire una 
vittima perfetta dell'amore, per mezzo de' più duri difa- 
ftri. Perfifleva le ore intere genufleffa avanti il fìmolacro 
del fuo Redentor crocififfo; e riandando col penfiero i va- 
rj gradì , co' quali 1' amor divino lì era impoffeffato del 
fuo cuore, dicea a fe Beffa, che avendo 1' amore de i fio- 
ri, che fono le interne dolcezze, giuda quel detto (i)„ 
comparve la terra, dove abito, final tata di vaghiffimì fio- 
ri „; 

(i) CUt. a. ». 
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ri,,; che avendo l'amore delle ferite, che lignificano i 
patimenti; fecondo molte efprettìoni delle divine Scritture; 
ella dovea fteg'ierfi appunto le ferite, affinchè l'attività 
dell'amore giugnefle a raifomiglìarla al fuoBene, che n'an- 
dò carico e ricoperto. 

Vili. Non andaron falliti i fuoi voti. Di 11 a poco 
tempo comincio A^nefe a fentirfi notabilmente indebolita 
di forze , e ben prelìo fi vide ridotta in ÌfUo si cagiono- 
fo, che ella Uefa lo apprendeva come un indizio fatale. 
Tanta era nondimeno la virtuofa e Infierente dilinvoltura , 
che andava confrr^ardo in meno agli acerbi /intomi del 
fuo male, che potè per un notabile fpaiio di tempo na- 
fonderli alla notizia delle fue (le (Te compagne. Oltre il 
mantenere lui volto la lolita aria di placide»» e di fere 
»Ìtà, fema tralasciare t confueti eferci-.j dell* Jftìtnto , non 
volle ne arche temnera-c in qualche parte il rigore delle 
fue volontà, ie morti fica i i onì . Il v -or dello (pi rito comu- 
nica va li in gran parte al corpo cflenuato dagl' incom nodi 
d'un rediofiffimo morHo. Giunte però quello ad un gra- 
do. che coflrinfe Agnefe a metterli fntto la cura de i 
medici . Colla QeiTa inalterabile tranquilliti tollerava al" 
infiliti della fua malattia, e facea ulò de' rimedj , che le 
venivan preferitri. 11 farla volontà del fuo Dio era l'unì- 
co aliate , per cui non poteva avere dell' indifferenza . Frat- 
tanto, i tentativi dell'arte non producendo alcun buon ef- 
fetto per lo di lei riflahilimento in falute, fu giudicato 
efpcdientc , che ella s'i portafte a i vicini bagni di C.hian- 
ciano, fperandofi, che foflc per ritrarre un notabil vantag- 
gio da quelle acque , ove la provvida natura prepara per 
molti cafi de i fali benefici ed attivi. Agnele quantunque 
andate internamente perfuafa di dover pattare il rimanente 
de'proprj giorni nella prova de' patimenti , conditcefe non- 
dimeno con umile docilità agli altrui configli . Portatati 
in Chianciano, ed offervando appuntino la cura preferitta- 
le da i medici , effa fola era quella che nulla molti-ava 
d'impaiienra, di sbigottimento, e dì forprefi nel vedere 
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a certi fegnì mairifefli le nuove alterazioni di fua fanita • 
ami lt: farcente incoraggiava quelle femmine, ed un rvli- 
giofo Domenicano fuo confetture , che (lavano in fua mm- 
pagnta, e li afrlipgevano del dì lei travagliai iflimo flato'. 
Qualunque fituazinne abbiano le membra del corpo, è lem* 
ore amabile e tranquilla q .cKa deilo Ipiiito. le q-f'o 
fappia innalterabilmente rirofaril nelle difpofbìoni , decreta, 
te dal Covrano Motore, che il tutto regge per r.olìro ini- 
glior dettino. Due eran le linde nel caio prefentc aperte 
alla mente cTAgnefe: quella di patire con una raficgnaiio* 
ne invariabile, che non chiede follievo; l'altra d'implora- 
re, che Iddio li degnale per fua gloria di relììtuirle la 
finiti. La prima e la piìi diretta pel mento, e per 
Caperli conformare alla volontà duina : la le.onda è lecita 
e plaufibile ; ma potendovi talora entrar delle e apraflio- 
natc e terrene, può diventare un tortuofo leetiero che 
venga a dìfcoflarfì dalla virtù. Ariele non crwifceva che 
le direzioni più iìcure e più corte, per coriteflare al fuo 
Dio la propria fedeltà. 

IX. Se però volle l'Alnflimo fregiarla con tali mezzi 
dolorofi di nuove corone , fi compiacque altresì d'aprire 
in lei in quello tempo, come un teatro di maraviglie, 
che rifvegliaflero fenfibilmente l'idea di quella bontà, che 
Ei era l'olito d' ulàre vedo la fua ferva . Stando quella 
fui punto d'entrare nel bagno, piovve dal Cielo bianchirli- 
ma manna, che velo le acque, e il terreno attorno per 
qualche tratto di circonferenza. La Ragione ediva, e il 
ciclo tutto puro e fereno , toglievano ogni luogo al fol petto 
dì alcuno di quei naturali vapori , che Bodenfandolì , e 
vincendo la gravità dell'acre, cadono filila terra. Neil' 
atto che i circolanti flupefarti van raccogliendo di quella 
manna, offervano da un lato del bagno una polla d'ac- 
qua dolce ed ebulliente, non più per l' avanti veduta - ed 
era appunto una vena, allora recentemente frappata fuori. 
Un tale effetto nulla avea per fe ftelTo, che oltrepaffafle 
l'ordinario Jìflema delle caule fiCchc; ma cflèndo accaduto 
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in quella cìrcoflanza , venne a radicare ìn quelle genti 
l'opinione , che Iddio pe' meriti d' Agnefe fatto avefle 
fgorgare un novello fonte, con infondervi una virtù (rreor- 
dinaria contro le infermità corporali di colono, i quili 
n'aveffero fatt'ufo con viva fiducia. L'elìto parve, che 
in molti cali corri fpondefle alla ior pia credenza ; e pel 
tempo conlècutivo ritenne quel bagno il nome dì colei , 
che vi avea falciata di ie una ricordama sì venerabile, 
venendo denominato le acque di S. Agnefe. 

Le memorie di quei tempi tramandate alla pofìerità , e 
raccolte colla precisone più fedele e giudi/.iofa, ci prelen- 
tan fra le gclìe della nolha Vergine de i fatti avvenuti 
nello fpario della fua dimora in Chianciano, affai più 
fìrepitofi dì quelli , che abbiamo addetto accennati . Non 
efiendo allora (lata ommefla qualunque neceffaria oculatezza 
nell'efaminarli , e riconolceme la veracità, noi crediamo di 
non poterli paflàr fotto filenzìo , fenza mettere in contro- 
verfia , ci" che la ftoria ha di più pregievole e raro . L'effi* 
cacìa delle orazioni d' Agnefe fi guadagnò meritamente la 
venerazione univerfale , mentre al di lei contatto fu illan- 
raneamente rilanata una fanciulli da una grave ferita in un 
ginocchio, che quella fi era fatta nel voler tagliare un pa- 
ne, dandoli incurvata col corpo. Colla fua benedizione 
parimente cangio Agnefe alcuni vali d' acqua in ilquifìto 
vino, aflin di provvedere a! riftoro d'alcune divote pedo- 
ne, fuc commenfali. Ma il cafo feguentc merita fopra 
ogn' altro diflìnta e fpecial menzione; poiché trattandofi 
di richiamare i defunti alla vita, abbiamo Tolto una fpe- 
cie .:i portento capace di confondere tutti gli sforzi e i 
ragionamenti umani medi in campo con tante diicuffioni 
da coloro, i quali eternamente dubitarono qual fouc l'ef- 
feuiial carattere del vero miracolo (ij . 

Cadu- 

(0 Soli celebri fa qu;flo articoli) ie difpute di Locke, del Lcìb- 
niiio, del Cla,.k , del Volilo , e di altri, che non feppero accor- 
darli in definire la nirur* del miracolo. I nollri migliori Teologi 
t Mfiiafiricii e fpedalmecte S, Tomiiufo, han ragion»"! i" quella 
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Caduto difgraziatamenre un piccol fanciullo nel bagno, 
fulle cui fponde andava icherzando , nè eficndovi preitntc 
alcuno , che fi accorgete del di lui pericolo . per predar- 
gli l'opportuno foccorfo, reflò questi privo d'ogni moto 
vitale; e già galleggiando a fior d'acqua, fu indi eftrat- 
to, fema la fperanza di poter riparare al di lui lacrime- 
vole cafo. Inteneritafi la noiìra Agnele ai pianto della 
madre 

«uteri* con tal foltezza, precllinne, ed evidenza, ih! non fi sì in- 
tendere , come que' grand' nomini , di maravigli oro ingegno forniti , 
fi fieno troviti cotanto difenrdi , e imbarazzati io nn punto, che 
non meritava tanti contralti. Chiunque ha fenfo comune cunoke 
chiaramente, che I miracoli fono qui' fatti , Ì quali non putTono 
eflétiuarfi colle leggi meccaniche della natura. Turtociò adunque 
chi tificamente e imp "Cibile, lupe» altresì t' attiviti i la forza , e 
1* ordine naturale , onde debbe apprenderà come un effètto portenrofo , 
non conno la natura, ma fopra la medefiina. E' vero , che da noi 
s' ignorano molte leggi , che la natura tien celate fra fuoi arcani . 
Ma qotfta ignoranza non pub inabilitarci a divrfare con (kurezzi 
il miracolo; con ci odi ir he effendrci note molte altre leggi , che la 
medefjma natura cu fi an rem erte ci pileU ne«l' innumerabili fenome- 
ni de" corpi, e de' loro attributi, allorché U'ii vediamo alcun fat- 
to, il quale in veruna maniera pub conciliarli con quelle leggi gli 
note, calcolare, e invariabili, chi farà cosi privo ili fennu , che 
voglia controvertere , che quel latro Ih mir*:«'ufn > Il dire , che 
la natura adopra altre incoenite leggi fue proprie di fluirei Itici del- 
le prime, e ur f.gnar vane s <>h' J.j fenza frutto , ed è un ammet- 
tere delle con tradizioni inutili nel maraviglilo (ilhma della boom 
Filìca. Spinofa, Trafl. Teleologico Ptdit. cap, t*. , dice, che il 
mitacolo e un opera , di cui noi difficilmente peffiam penetrate la 
calila e la ragione. Non e maraviglia, chi qm-H'ctupio Scriiiore 
adoptì ona definizione, che eli fi (I rada per gettare a tetra tutii 
i miracoli, the luno unti de' menivi di credibilità , i quali ci ten- 
dono adorabile Li Rivelazione. Nel fenfo di Sp tic fa il miracolo e 
follarlo una denominazione relativa, ehe può riferi'li a un mero 
effetto lUMlle, il quale (1< involto in qualche olcurità, til'pettd 
alle nofhe cognizioni . Quella t Un ardita e caprictiofa fpiegazio- 
ne, che merira ogni difpiczzn, anth* da coloro, i quali li pregia- 
no unicamente del nome di Filnd fi . L'Edere infinito e fupremo, 
che veglia fopra di noi fa ulb liberamente della lui onnipotenza, 
e quanto e provvido in cnnlervar la natura in uno (lato fempre at- 
tivo , fempre prolifico , femars mendico e regolare, altrettanto» sa 
prcfeniarci delle pruve ìnre\ib>'i, alle qu li timi giugni la natura, 
e che fan movimenti d'un braccio onnipotcìte . 
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madre del defunto; mofla da liiperiorc i (tinto , prende quei 
cadavere (Valle proprie braccia, ed appartatali in altro luo- 
go leparato, ivi rrartienfì in lunga Orazione. Polcia ri- 
tornando tutta lieta alla comitiva, che flava in un' anfioli 
efpct razione di ciò , che folfc per fuccedere, depone il mor- 
to fanciullo in vicinanza della genitrice; quindi prenden- 

pkt florida fanità lo reflituifce a colei , che piangcvalo 
preda di morte troppo immatura. Quantunque fia nccefia- 
ria una matura lentezza prima di decider del cafo di mor- 
te , parlandoli di coloro che perifeon nell'acqua; e ftbbe- 
nc alcuni tentativi, trafeurati ne i fecoli del l'inoffervac io- 
ne, ci abbiali fjtto conofeere , che il cafo di moiri pre- 
teli annegati e fufctttibilc d'un efficace rimedio; con tut- 
tociò è cola fuor d'ogni dubbio che lafciando per molto 
tempo taluno di quelli infelici in mezzo alle onde , □ 
ferii a ufar lor le più pronte cautele, dopo avemeli ciraf 
ti, è cofa, dìfli, indubitabile, che debba renderli eflremo 
c fatale il loro perizio . Tale appunto fu quello del fan- 
ciullo, di cui abbiamo ora parlato; ficchè tutte le cirro- 
ffaoze della fua difgrazia . e la maniera con cui ne venne 
liher;to, chiaramente ci annunziano, che avendo ti perdu- 
to la vita, divenne debitore ad Agnefe d'averla polcia 
miracolufàmcntc ricuperata . 

. X. Tanto più tali fegni venivano umverfcl mente inter- 
petrati come prodigi della divina honti . quanto che in 
J\gnele, che n'era rifinimento, li accoppiava una virtù 
si sfavillante e fin:>olare, che non potea non accordarlcle 
il plaulo «fella comune ammirazione. Ella non ceffo va dì 
fjr ufo della favorevole dtfpofizione degli animi altrui, per 
promuovere la gloria del fuo Dio . per mettere in veduta 
la deformità e le neflime confe: , i 'ic-/e del vizio, per iflil- 
lare in tutti 1* amore, e il delu!;rio de' beni invìfibili e 
cclcfli. Foife le fuc parole, e la fua coi dotta piena dì 
zelo dovette, come fuole avvenire, renderli difpiaccntc e 
dilgulìolà al libertinaggio di alcuni po.hi : conciofiache le pa- 
role 
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roledel giudo Iorio un dardo acutiUimo , che avvelena e di (fur- 
ba la falla pace dell'empio - Comunque c ; o lode , renili le id- 
dio, che le fofledato motivo d'elercitar la virtù della pazicn. 
za , riputata da S. Gregorio, non inferiore a quella di far mi- 
racoli. Qualunque volra Agnefe portavaii al bagno, fe le 
facevano incontro alcuni giovani , deridendola con motfegi , 
e con parole piccanti di beffe e di difprezzo. Quella l'ie- 
na iéguìtò per parecchi giorni. Ella taceva, e la fua mo- 
dedia non era ballante a reprimere 1' infolenia di quei li- 
bertini . Rilaputofi finalmente, e divulgatoli il fatto in 
Chianciano, dove Agnefe era ricettata con indicibile of- 
fequio, fi penso follo fedamente a correggere con elemolar 
gaftigo 1* audacia degl' inconliderati deriiori . In tal cafo 
pero elfi trovarono nella ftefla Agnefe la loro più amore- 
vole mediatrice, che impegnò tutto il luo credito, affin- 
chè eglino andaflero efentt da qualunque pena. Reputandoli 
inoltre a medefimi molto tenuta, per averle fbmmini- 
ftrata occafrone di fornir qualche ingiuria per amor di 
Dio, tornata un di al fuo alloggio, mife da parte la mi- 
glior porzione del proprio pran.-o , e mandolla ad elfi in 
regalo. Confali viepiù coloro, ed attoniti per fimili ulte- 
riori attedati d'umanità e di bene olenza, lì dettero ogni 
follecitudine di riparare al mal fatto , e portaronfi fupplì- 
chevoli ad Agnelè per ratificarle il lor pentimento. Ella 
gli accolfe nella maniera più obbligante, e ridrinfe tutto 
il luo congreflb in dar loro dei vivi e falutevoli ammae- 
ftramenti per la vita cridiana ■ Qualunque volta dopo quel 
tempo ella venne da altri interrogata [opra un tal fitto , 
ne parlò Tempre in guifa come fe coloro foffero dati i Tuoi 
più infigni benefattori ; efaltando la loro docilità in chie- 
der perdono d'un avvenimento , in cui altra colpa non 
avean commeffa, che di dirle alcune parole per mera e 
feufabile inconfi deca fez* a , quali efTa realmente credeva di 
meritarli. Il vero fnirito della criftiana manfuctudine non 
sa dettare altri penfamenti diverfi da quedi, fui modo di 
dtffimulare gene rol a mente le ingiurie, e i torti. 

O XI. Eran 
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XI. Eran frattanto trafcorfi alcuni meli, da che Agre* 

de' medici, i quali prolbguivano a lufingarfi, che ella do- 
veffe riicntire qualche allevamento da' Tuoi malori per lo 
benefizio delle acque, e d'un clima più baffo. Ma veden- 
do, che era inutile lo Iperar quivi alcun miglioramento 
di fallite, ella fi reftituì al Tuo monaitero dì Motcpulcia* 
po. N' era Hata affente con pena, come da un sfilo di 
pace , ove fpcrava dì chiudere ì iuoi giorni del terreno 
pellegrinaggio . Qualunque luogo è per il giudo, e tem- 
pio, ove trova il Tuo Dio, c porto ove ripoia nella mag- 
gior ficurezza, e fcala da cui s innalza per ricongiugnerlì 
al fuo fine; nondimeno una certa predilezione per un 
foggiorno , che fu come il teatro de' più Angolari avve- 
nimenti della propria vita, è Tempre caro ad un' anima 
virtuofa, I giorni, che Agnefe fopravviffe , e che furano 
fempre riipctto al corpo i giorni di prova e di travaglio, 
vennero da lei legnala» con rari eiémpli di fervore ìftan- 
cabile. Come fe nulla finora aveffe fatto di bene, elli 
preitntavafi con affidue preghiere al fuo Dio come una 
vittima ripiena d'infinite imperfezioni, che ambiva di fog- 
giacere inferamente al più penofo facrifizio, per rendergli 
un culto, ed una parte di quella foddi s fazione , che dar 
non gli poteva equivalente- Meditando del continuo la 
paffionc del divin Redentore, e in tal guifa riaccendendoli 
dì novel.i ardori , quivi ritrovava il fomento e la baie 
della fua compunzione , delle fue fperanze, e del fuo amo- 
re . Non fazia mai di pianger dirottamente le colpe degli 
uomini ingrati alla divina bontà, avrebbe defiderato per 
arredarne il corfo di farli un argine alle medefimc a collo 
di dover foffrire qualunque immaginabil tormento. Ella 
andava tane' olire fu quello punto, che riflettendo alla con- 
catenazione, che hanno i vizj fra loro, c alla prodigiofi 
diramazione , con cui eflendono le lór velenofe radici . non 
potea a meno di riguardar quella terra come un luogo 
d' infezione , da cui è femore defiderabile l'allontanarli, 
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Sollecita quindi di fe-npre più congiugnerti coli' amore al 
fuo Bene increato , aumentava in fé Beffa il fervore e la 
iblleci tudi ne d'onorarlo con tutti gli atti più (ublimi,ehc 
la religione, e la virtù fapeano fuggcrirle. Ciò accadeva 
in modo fpeciale nel!' accodarli , che facea ben fovente a 
ricevere i Sagramenti della Penitenza, e dell ineffabile Eu- 
careilia. Badava gettare uno fguardo fopra il di lei volto, 
per ravviare quali intemi ardori di carità ferviffero di 
alimento e di vita a quell'anima, cui il vivere per Iddio 
era un teforo, ed il morire per di lui amore eia un gua- 
dagno. 

Xll. In fatti, delle Angolari prerogative dell'anima 
dMgnefe era per tutti un non ofeuro indizio quel lume 
profetico, col quale fpecialmente in quelli ultimi tempi 
della fu a vita venne fegnalata da Dio. Quanto internamen- 
te accadeva nelle cofeienze delle fue. religiofe conforeile, 
tutto per lo più era noto e palelè a' di lei Iguardi. Udi- 
vano effe correggerli de' mancamenti più occulti; e perciò 
flavano cautelate nel guardarli ugualmente da i penlìeri 
men retti, come dalle azioni' eflerne, fapendo che nulla, 
era afeofo alla notizia della lor madre e l'upcriora. Agne- 
fe raddolciva la riprenfione con modi si coiteli e foavi, e 
con si utili a m maceramenti , che protetta vanfi quelle di 
fnerimentare tutta la compìacenia, che i loro interni difet- 
ti cadeffero sì vantaggiofamente fotto l' ilpezione d' un oc- 
chio tanto illuminato e difereto. Mirabili eziandio furono 
le riprove, che diede Agnefe del fuo flraordinario antive- 
dimento, col predire a molte perfone i futuri lor cali, 
avverati pofeìa interamente dall'evento. In tal propofito 
Tappiamo, che venendo ella pregata da alcuni cittadini ti- 
morati di Dio di fupplicare la divina milericordia in prò 
della lor Patria comune, minacciata da funefH guai perle 
iniòrte civili difeordie di alcune potenti famìglie, ella con« 
vocò a tale effetto le fue compagne, e fi milé con effe a 
fa--e orazione avanti un immagine della Madre di Dio. 
Mentre lìavano facendo voti per allontanare i temuti fla- 
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pelli , vìci-ro tutte, e non fu effetto di prevenzione, che 
il volto di nnllra Donna fi andava cambiando dì colore, 
ed a guila di chi viene anguftiato da intemo affannofo tur- 
bamento, s'impallidiva corrugava, la fronte, leiogliendolì 
alla fine in fudore , ed in pianto. Beffando le pie vergini 
quali fenia moto, forprefe da un gelido ribrezzo, Agnefe 
pur cfTa altamente foipirando, interruppe il loro fluporc 
co! dire: rsddnppiate , o figliuole, le vollre preghiere all' 
.Altìifimo, poiché quello è il tempo di chiudere le fue mi- 
fcricoidie: lo Idegno del Cirio !!à fui punto di non fof- 
ii'ir più ritegno; e i contraffegni di lutto e di meflizia 
cfprellicì da quella fanra immagine fono appunto i prefagj 
de i mali, che danno imminenti alla nofira Patria, c a 
molte altre Città dell' Italia . Quelli accenti furon con ra- 
gione afcoltati come una profeiìa di quanto era per fucce- 
dere ne^li anni confccutivi. Agnefe dovette prefagire quel- 
le calamità con fuo doppio rammarico , si perchè era lenii» 
biliffima alle difgraiie de'fuoi proffimi, sì perchè cono- 
feendofi vicina a dovere abbandonar quella terra , non 
avrebbe voluto full' ultimo de'fuoi giorni lafciare alla fua 
Patria cutanto peflimi augurj. 

XIII. Eilenuata frattanto dalle fue diuturne indifpofhdo- 
ni , che rendeanlì fempre più pericolofe e fatali, dovette 
cedere alla naturai deholezta , e metterfi in letto. Non 
mai fu veduta cotanto giuliva, quanto in quell'ore , nel- 
le quali non rimanevate alcuna fperanza di vita. L'accefa 
brama d un ben migliore occupava già da gran tempo tut- 
to il fuo lpiiito,e le facea accelerale col defiderio il mo- 
mento del fuo paffaggio . I fuoi difeorlì annunziavano 
l'ilarità della mente, come di chi ili in atto d'impofièf- 
larfi d' un regno per iunga peiza defiderato , e già tiene 
un pitde fui loglio. Il dono delia perfeveranza nel punto 
che vien comunicato ad un'anima giufla , fa altresì ad ef- 
fa conofeere la Ione d'un momento, che racchiude tutto 
il grar.de apparato della fua felice predeftinanone. Il fiume 
tfella morte non fomminiftra che dolcette e conforti ine- 
fplica- 
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fplicabili a i veri giufli, mentre lieti (lille cii luì fponde 
fofpirano un tragitto, che fi va a perdere in un oceano 
d'interminabili contente^. Tali cran le vedute JAgnefc. 
Non pensò ella in quei momenti , che a itrtiggerli in continui 
atti di Fede, e di Cariti . Il refto venivate fuggeriro dalla fua 
fperania . Altro non chiefe , che le veniUcro amminifìrati i di- 
vini Sagramenri. Vedendo pofeia , che le fuc figlie fpirituali 
piangevano i neon Ibi abilmente filila Tua imminente perdita: 
e che , ditte loro , forlè non mi amare abbalanza per ral- 
legrarvi , vedendomi vicina ad andarmene a Dio, che è 
l'unico fine, per cui tutte le creature furon fatte? Ed aven* 
do udito risponderli, che elleno fi rattriftavano , dovendo 
rimanere, come un gregge defolato, e privo d'una i>mda 
si fedele; non dubitate, foggiunfe, che io defìfta dall' aiu- 
tarvi : mi avrete madre , compagna , e Torcila , ovunque 
nelle voftre urgenze chiederete d' avermi tale . Rivolti quin- 
di gli {guardi verfo il Cielo, io vado, difle li eri Ili ma men- 
te, a Colui, che è la mia fola fperanza. Quelle furono 
l'ultime voci d'Agnefe, morta nell'anno quanintefimo no- 
no dell'età fua, il martedì notte de' 20 d' Aprile del 1 5 1 7. 

XIV. Alla narrazione delle gefta d'Agnefe dovrebbe 
^uivi fuccedere il di lei elogio. Il genere di fintiti, che 
in effa fpiccò maravigliofamenre, ce ne fomm inorerebbe 
una ben ampia materia: ma noi Haiti di parere che il 
prectfo racconto degli ftefli fatti, duhha efière l'unica e la 
piii legittima fpecie d'encomio, richieda da uno Storico. 
Ciò che potrebbe egli Ibggiugnere altro forfè non farebbe, 
che un far nafeere il fofpettt» di voler con mendicati ar- 
tifizj dar corpo e rifallo al proprio aumento. Le pate- 
tiche e proliffe declamazioni convengono a i funerali, di 
coloro, che per comparir v Situo fi , abbifegnano, che la 
venale adulazione, dopo averli incenfati in vita, fparga 
eziandio fopra le lor ceneri de i fiori, colti per mano ('el- 
la viltà, e del pregiudizio . La morte de i Santi e prezìo- 
fa nel cofpefto di Dioj e và ricoperta d'un genere di 
gloria, che Iddio fteflb il più delle volte non lalcia di far 
G g prodi- 
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prodigiosi mente rìl'plendere anche agli occhi degli uomini. 
Tanto appunto avvenne riguardo ad Agnclc. Pochi mo- 
menti dopo che ella avea cambiato quella terrena colla celefte 

te cominciarono improvvifamente a gridare , Agnefeè morta 
è morta la l'anta:,,. In quel punto mcdefimo ella mani- 
fcfìofi in atto di volarfene al Citlo, ad una povera e pia 
donna da lungo tempo inferma, comandandole, che andane 
al monalrero , e ponefe il braccio , che avea ulcerato , fo- 
rra il fuo corpo , poiché ne otterrebbe la guarigione. Quel- 
la ubbidì, e 1 evento giuftificò la fua fiducia . Divulgatali 
in tal maniera in Montepulciano la nuova della morte di 
Agnefe, fu fi mordi nari a la folla-dei popolo accorlòvi per 
venerarne le membra onorate . Elleno tramandavano una 
fragranza foaviflima , che fi rendette fenfibile a tutti , e 
che non ifvani per un lungo corfo di anni . Frattanto di 
i Religiofi Domenicani d'Orvieto , chiamati a tale effetto 
da quelle Monache, lì celebrarono le folite efequie, e lì 
profegul a tenere efpofìo il corpo dell' illuftre Vergine , 
affin d' appagare la comune pietà . Già penfavafi , per pre- 
ferva rio dall'ordinario disfacimento di far ufo cV^llami 
più potenti, per la compra de' quali era (iato flubiltro di 
fpedirc a Gerova e ad altre cittì: quando ad un tratto, 
dalle eflremità delle mani e de' piedi del virgineo cadavere 
fi vide ufeire in gran copia una fpecie dì liquore, della 
confiflenia di gomma difaolta, the efaminafo attentamen- 
te fu riconofeiuto per un ballàmo di rara qualità. Si de- 
pofe allora affatto il peniiero di frammilchisrvi altri uma- 
ni prelevativi . Srr^Iafi quindi la voce, che il ver.erato 
corpo dovea feppcìlirli , le fanciulle della città forca conft- 
glio d'alcuno, fatta fra di loro una colletta di danaro, e 
comprate molte falcole di cera , portaronfi al monaftero , 
per dare alle membra della lor Concittadina queft' ultimo 
conrraflegno di pictofa amorevolezza. Piacque clìremamcn- 
te a i Polizia™ queft' ufitio di animo grato e fenfibile; e 
di qui ebbero origine gli antichi Statuti della Comunità , 
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ch'ogn' anno il primo giorno di Maggio i priori veniuerd 
ad offerire alla Chi e fa di S. Agnele una torcia del pelò dt 
libbre quindici. di cera; e cbe tutti i Rettori dell; rcip.-t- 
tive contradevi lì portafTero con una falcola accefa. Qii;(t* 
offerta col tratto fuccelììvo de i tempi fu commUNfa net 
contante di lire cinquanta, e di altre cento per ltmofina, 
e finalmente ridotta alla fomma di venticinque, che poi 
ne ì tempi più recenti venne accrclciuta fino a trentafre. 

II corpo della Santa fu onorevolmente collocato dentro 
una caffa di legno lavorata a foggia d'urna fcpolcrale , da 
poterli aprire quando fi giudicane efpedientc ; e quella ven* 
ne fUTata in un (ito commodo a tutti quei, che venivano 
per venerare quelle facre reliquie. In diverfì tempi furori 
Ai nuovo giuridicamente riconofeiute . Nel 1J54- efìendo 
trafportate in Duomo , aflin di prefervarle da quali he l'or* 
prefa de'Senefi, che depredavano il territorio Poliziano, 
fi racconta, che per loro iìelfe fenz' opera umana fi re(ii« 
tuiflero all'antica lor Chiefa . Quivi nel 1601. con folen- 
ne pompa furono di nuovi, e ricchi abiti riveflite, e ri* 
porte in una calìa di noce , fregiata di vagM ornamenti • 
Finalmente terminato l'Aitar di marmo, cbe preferì temere 
te efifte, venne il facro corpo collocato fopra il mededmo 
1* anno 1690. , racchiufo in un depofìto, ove pure per una 
tradizione collante abbiam luogo di creder germini alcuni 
monumenti, che laddentro confervanfi, cioì uu vafetto di 
balfamo fcaturito dall' eftinto corpo della fanta ; la picco- 
la croce, da elfa tolta dal collo di Gesù bambino, ed un 
altro piccolo vafo pieno di manna, miracolofamente cadu- 
ta dall'alto. L'odierna fagrellia era propriamente la dan- 
za, ove Agnefe viffe per più anni, e d'onde fù chiamata 
a godere dell'immorral guiderdone, liberandoli da quello 
terrcftre e perigliofo efiglio. Innumerabili furon le grazie 
compartite da Dio a quei devoti , che portaroniì ad implo- 
rare l'interceflìon della fanta , fpecialmente in quei primi 
tempi coufecutìvi al di lei felice paffaggio. Non e mio 
icopo il teffere il catalogo di fimili avvenimenti; ciò elfw* 
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do R..to efattpmenle efeguito da altri le ri t tori . Soltanto 
ricordcreme , ehe comparia .Agnrfe ad un uomo, il quale 
ftiva armato, Itila fl-ada fra Montepulciano, e Montic- 
elli ti io , alprtt.-r-do un Ino nemico, per fare nrl di lui 
far.gue le proprie vendette* cadde quegli tramortito a ter- 
ra, ne poti rilevarli, e guarire dalla lua parali fia , fino 3 
tanto <he r.on etr^e rrcmciTo ad Agr.efe, che in compa- 
gnia à' un Angelo lo rampognava del fuo reo e tniàdiale 
diirgno, di perdonare ogni pattato affronto , c dì riconci- 
Latd perfettamente col luo rivale. 
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STORIA 

2> I SANTA AGNESE 
DI MONTEPULCIANO. 

PARTE TERZA 

SEZIONE 1. 

j. Il corpo della ntjlra Santa fuda /angue. Sedinone ìn Mon- 
tepulciano. IT. Nuovi tumulti di qucfta Cium. Venuta 
àell' Imptrator Carlo IV. in Italia. Ili. fìuejlo Principe 
•viene a vifitar S. *4gnefe , e quanto gli avvenne. B-T- 
nardo Guidonit . ìv. Documento falla gloria goduta in del» 
da vfgnefc . S. Caterina da Siena fi porta a venerarne il cor' 
pò . v. Si Jlabilifce viepiù il culto verfo la nojlra Santa . vi. 
Vernini Illufiri Poli^ìani . B. Angelo Danefì . vii. B. Barto- 
Itmrneo Pucci, ed altri di quejla famìglia, vili. B. Giacomo 
del Pecora. IX- BB. Giovanni Martinetti, e Bartolownco 
Martini; ed altri, x. BB. Giacomo de' Cavalieri , e Filip- 
po Jfvignonefi . XI. Situazione politica dì Montepulciano .XII. 
Segue lo fieffo argumento - XIII. Decorazioni dì quella Città, 
e fue nuove vicende , xiv. Francefco Piendibeni. Bartolommeo 
*drag*Z£t. XY. Nuovi torbidi accaduti in Montepulciano .XVI. 
Fabiano Btnci . XVII. I fetl^um fi trovano impegnati in 
vario discordie. B. Niccoli degli ^efft . 
I. fera» della Tarlila <T Agnefe fi andav» 

S T 2 tempre più dilatando in ogni parte. Parca 
* Jt che il di lei fpitito tuttavia prefedefle alle 
*^*»a^1C membra eftinte , e fi rendete fenfìbi!e ai vo- 
ti Se popoli . Si narra come fatto teftificato da mil- 
le cani, che «U'aprìcfi una volta la cafia per efporre in 
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calo di pubblica neceflìtà quei facro corpo alla venerazio- 
ne comune, fu veduto quello fudar vivo fangue . Mo- 
tivandoli alcuni renitenti in preflar fede ad un si fatto pro- 
digio, rinnuovoflì il mede/imo alia prefenja d' un numero- 
fiiìimo popolo, ii giorno dedicato alla Kifurrezione del di- 
xtn Salvatore . Un tal portento prtfagiva delle orribili ca- 
lamita . In fatti fin dai 13^2 erano ìnibrte io Montepul- 
ciano delle graviffime difienfioni , che tenevano il popolo 
cfìremamente inquieto. Jacopo, e Niccoli dA Pecora, o 
iìa de' Cavalieri aveano accelà fra ioro una pericolala riva- 
liti, volendo il primo renderti il tiranno della Patria, ed 
afpirando l'altro all'onore di difenderne i diritti. Pietro 
Sacconi, che allora dominava in Arezto, fu quello che 
ifpirò a Jacopo l'ambiziofo difegno d;l difpotifmo fopra 
Montepulciano. Scopertati da Niccolò la trama, non rena- 
rono più occulte le ioro fcambìevolì gelosie . La lite do- 
vea decìderti colla viva forza in una manifefla rottura. Nic< 
colò pertanto raduna la maggior parte del popolo, c pale* 
fandogli tutto l'ordito tradimento , lo anima col più veemen- 
te ardore a premunirti , e a prevenire ogni pericolo coli* 
efpulfione di Jacopo, e de'fuoi fautori. Irritato quelli mag- 
giormente, tornò nel mefe di Novembre dell'anno fuddet- 
to fotto le mura di quella Patria , che lo avea bandito dal 
fuo feno. Egli era forte di molta gente armata, datagli 
dal Vifconti Arcìvclcovo dt Milano . Effendogli riufeito 
nel tilentio di fofea notte d'atterrare una porta della Cit- 
ta , e di corromperne col danaro le fentineile , affinchè fi 
afteneflcro dal fargli renitenza, entrò Scuramente , e s'im- 
padronì d'alcuni polli di lòmma importanza. La fortuna 
non fini di fecondare i fuoi primi faulli fuccelli. Avvifato 
Niccolò della forprefa, ed accorto con molti compagni adì 
invertire il drappello nemico , s' attaccò un' azione delle più, 
fiere, in cui da entrambe le parti combatteva il furore, 
Finalmente Jacopo dovette perdere il frutto d'ogni fuo ten- 
tativo, e darti ad una fugi preripitofa. Egli fi portò in 
Siena, dove ottenne fenia molto ftento un amichevoi rico- 
vero . 
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vero ■ Quefla si pronta accoglienza diede corpo a dei fofpet- 
ti. che i Senefi macchi nafTcro di garantire le di lui tiran- 
niche inrraprefe . Il perchè la politica, Tempre cupida dì 
raggiri, lugger! a' Poliriani di collegarfi co Perugini per. 
avere una riforfa dì difefa . Quella lega offelè altamente 
l'animo de' Seneli , e famminilìrò loro un preteso d'attac- 
care Montepulciano, che venne dal loro elèrcito circondato 
d'affedio. Mifurando le loro forze attuali, conobbero di 
non poter si prontamente mandare a fine l'imprefa, e ri- 
chiefero a tal uopo de i rinforzi al Comune di Firenze . 
Furon quelli ad elfi negati ; ma i Fiorentini bensì s'intc- 
rfflarono per un trattato di pace. In quelle mire amiche- 
voli entrarono eziandìo i Perugini , e ritirando le loro trup- 
pe inviate in foccorfo di Montepulciano , tollero cosi a i 
Senefi una ragione di oltinarfi nelle ofìilita , e propofero 
anch' eglino dei plaufibili accomodamenti. La pace fu fe- 
gnata da tutte le parti, colle condizioni, che Montepul- 
ciano aveffe libero il governo del fuo popolo , ma che la 
Repubblica Senefe vi tenerle per anni venti una guarnigio- 
ne , cui non fofle dato il poflèffo che d* una porta , e d una 
campana della Citta . Per quello poi che riguardava Nic- 
colù e Jacopo de' Cavalieri , fu flabilito nel mede/imo trat- 
tato, che reftaffe a carico di Siena Io sborfare al primo 
feimila fiorini pel rifacimento delle fpefe da lui foftenute 
in quella guerra, oltre l'accordargli per dieci anni una to- 
tale immunità ; e quanto al fecondo, che fi doveflcro dal 
Comune di Montepulciano sborfargli tremila fiorini d'oro, 
colla rellituzione di tutti i fuoi beni patrimoniali . La con- 
vezione fu fottoferitta a' 15 di Maggio del 1353 , ed i 
Comuni di Firenze e di Perugia fe ne chiamarono malleva- 
dori . 

II. L'anno feguente, qualunque ne fofle il motivo, fu dì 
bel nuovo rotta la pace. I Senefi, aflin d' efimerlì dal pa- 
gamento dei fopraccennati feimila fiorini, efigliarono Nic» 
colò de' Cavalieri , dichiarandolo nemico pubblico. Gli arti- 
bafeiatori di Firenze , e di Perugia fecero co' Senefi dell' 
alte 
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alte doglianze per un si fatto procedere ; ma in vece di 
trarne alcun profitto, eglino ne rifeofléro anziché nò, dice 
il Villani , de' cifrivi trattamenti . Niccolo frattanto . ma- 
neggiandoli fegretamente co'fuoi amici, che reHavangli fe- 
deli in Montepulciano, vi entrò con dugento cavalli , e 
cinquecento fanti, quando meno era attelb da'Senefi, che 
guardavan la rocca. Co'loro nondimeno fi difefèro con ar- 
dore, e con fomma bravura; e dopo avergli uccifo la mag- 
gior parte della fua comitiva, ridufiero Niccolò all'ultime 
anguftie. Non fapendo egli a qua! partito appigliarlì, fcel- 
fe il peggiore, fuggitogli dilla fua difperazione , e fu di 
dar fuoco allj Patria , e fug;irfene . Comunicato quello 
fuo conliglio ad alcuni de' foldati, che tuttavia gli retava- 
no a'fianchi, fu lofio effettuato. L'incendio li propagò 
ad un gran numero di calè , nò potendoli fol lecita mente 
estinguere in quel tumulto , arfe tutta quella p.rte della 
Cittì, che difiendevafi dilla rocca in giù; ed intanto l'au- 
tor dell' incendio ebbe agio di ritirarli , profittando dell'uni- 
verfjl confusone per non edere offérvato , ed inlcguito. 
Dopo la fua fuga , abboccatoli con Jacopo, fendo ambidue 
fianchi di tante feiagure , convennero di riconciliarti inte- 
ramente fra loro , per non rovinare affatto gli afiàri della 
famiglia. Quello fteflb fpirito di pacifica rifleffione nato 
dall'orrore de' mali della guerra., avea cominciato a rifve- 
gliarfi eziandio in molte città della Lombardia, e della 
Tofcana, lèmpre divife tra loro, e Tempre irriconcilia bili . 
11 perchè unitamente alle Signorìe di Venezia, di Verona, 
di Padova , di Mantova, e di Ferrara, ingelofite dell' ec- 
ceffiva potenza dei Vifconti di Milano , fupplicarono l'Im- 
pera tor Carlo IV. Re di Boemia e Duca di Luxembur- 
go (i) a portarli in Italia, per avere in elfo un autorevo-. 
le mediatore de' loro interefìi , ed un garante de i diritti 
di lor liberta. Fin da quell'anno 1354 condifeefe quel 
Monar- 



(0 Di quello Imperatore fa fenrro , che roTÌno la fui cali per 
Biìftar l'Impeto, e che poi rovinò l' Impero per riftabilic la fi» 
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Monarca alle iftamc di tanti popoli, che l'odio infettato, 
la gelofia , e l' ambizione avean ripofli nella neceiiita di 
dovere implorare un braccio ftraniero. Egli attele a ricom- 
porre i più gravi affari, e conobbe in Siena Jacopo, e 
Niccolò de'Cavalieri , i quali léppero si bene trattar la 
lor caufa, che quel Principe li cofiirul alla tefta del go- 
verno di Montepulciano , in qualità di fuoi vicari , e vo- 
lendoli maggiormente onorare , feco li condii fie a Koma 
nell'anno feguente 13SS- 

III. Prima però Ji lafciar la Tofcana, volle Carlo, nel 
mete d' Aprile dell'anno tellè accennato , venire a Monte- 
pulciano da lui beneficato con Angolari privilegi (rj, per 
venerare appunto le reliquie della noftra Agnefe. Pieno dì 
fede e di pietà, accompagnato da fuoi pridurj Ufidjli , 
mentre fi avvicina all'urna onorata, apre la defunta Ver-, 
gine gli occhi , e con vivi dolciffimi fguardi li fina in 
volto al pio Auguiìo . Un portento di quello genere corn- 
moflè a tal legno il di lui cuore, che non làpea faziarG 
di sfogare verlo d' Agnefe la propria religiofa tenerezza . 
Dono nel partire alla Chiefa, ove rioofava quel iacro dc- 
pofito, ricche e belliffime armature, adle qu.Ji in iiiccefio 
di tempo fu creduto neceffario di far ufo, affin di ritraine 
un capitale, onde provvedere ad urgenti bifogni . Una ap- 
pendice mfs., che fi crede di Vincenzio Marotta Gttiòne- 
fe, dottore in legge, autor della vita della Santa, Icrit- 
ta in verlì efametn e pentametri , annetta alla cartapecora 
originale del B. Raimondo, ci afficura del fatto qui lopra 
deferitto, e ne arreca delle teflimonianze luperiori ad ogni 
eccezione. Fu Angolare in Carlo IV., finche ei vilìe , la 
divozione verfo d' Agnefe, la fua propmfione per la ai lei 
Patria, e l'affetto, che dimolìrò all'Ordine Domenicano, 
come rilevali da due Diplomi dati in Hraga , e diretti al 
Capitolo generale de' Frati Predicatori, ivi celebrato a fua 
richieda , td al quale egli afliftè in pedona . Quelle dimo* 
flra- 
Ci) V. jl libro detto dcilc Coppe nell' Arcamo dell* Comunità li 
pia luoghi. 
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(1 razioni dì benevolenza tanto erano più conformi all'indo, 
le generala di quel Sovrano, quanto che compiacevafi , co- 
me egli fietlo fi efpreffe , di veder dilli pata la calunnia, 
che il fuo avo l'Imperatore Arrigo nel 1314 foffe flato 
avvelenato nell'Oflia confacrata da Fr. Bernardo da Mon- 
tepulciano, chiamato Guidonis , religiofo dell' Ordio l'ud* 
detto. Carlo IV. avea prelb delle informazioni, che porea- 
no ridurre il fatto all'evidenza, quando un lungo periodo 
di tempo non avea per anche ofeurato le cofe, coll'obblio 
di molte cireoftanze . Fr. Bernardo , forfè della famiglia 
de' Cavalieri , fu un uomo, che ben lungi dal meritare 1 in- 
time nota d'un cosi orribile attentato, acquifloffi anziché 
nò una fama non ordinaria di fana dottrina , e di codu- 
matezza di vita . Ottenne varj onorevoli impieghi nel fuo 
Ordine , e fu in molta con fiderai ione appreffo i più gran 
perlbnaggi del fuo fecolo. E' vero che molti Autori hanno 
addottato la favola del propinato veleno - ma la favia cri- 
tica, in confronto di più chiari monumenti, non dee far 
cafo del numero degli Scrittori ; fpeci.ilmente quando co- 
lla, che uno ha copiato dall'altro. Molti Cardinali e Pre- 
lati, attaccatili! mi alla perfona dell'Imperatore Arrigo, 
feri (fero in giudificazionc di Fr. Bernardo; ed e celebre 
l'Apologia intitolata,, Ad Praelatos Alemaniae fuper af- 
„ fertionem innoccntiae Fratris Bernardi de Monte Poli- 

IV. Sembrava intanto impegno della provvidenza del 
Cielo il dare ad intendere a' mortali , quanto all' Ariffimo 
foffe cara ed accetta l' interceffione della fua Serva Agne- 
fe , attefi i continui prodigi, cne a ' di lei fepolcro ope- 
ravanfi. E' cofa troppo remota, e fuperiore agli umani 
penfamenti l' inveftigar l'altezza della gloria, cui l'inclita 
Vergine fu follevata nel regno de' beati. Nulla ci?> oftanre 
riporteremo quivi una memoria, che può fom mi nifi rare al 
pio leggitore il campo di molte fublimi rifleffioni . Santa 
Caterina da Siena ci affittirà, che (landò ella un giorno 
rapita in ifpirito, vide la noftra Agnefe affifa in un tro- 
no 
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no eecelfo di vaghìffima luce , ed accanto ad efla^un altra 
feg^io vuoto, che riferbavaC per un anima di merito ugua- 
le. Un umil desio di ('.pere a chi fofl'e preparato quel po- 
lio vacante, fpinfè Caterina a fupplicarc il filo Signore, 
che fi degnane di figni fidarglielo ; ed intefe in quel mo- 
mento , efltr dia appunto colei , che dovea regnare nel 
Cielo in ugual gloria con Agnefe. Dopo una si fatta vi- 
none s'accrebbe in Caterina quella tenera Dima di pietà, 
che già da gran tempo nutriva verfo la no'lra Santa. In 
una fua lettera, che è la CLXVII, diretta alla Priora 
del Monafiero d^lle Domenicane in Montepulciano , fi elpri- 
mc con tali elogj dilla virtù d' Agnefe, e rapprelenta si 
al vivo il nobil carattere del di lei fpirito, del fuo amor 
verlb Dio, della iiia uniltà, del fuo attaccamento alle pili 
fublimi leggi d'eroica perfezione, che viene a darcene un 
precifo e veriffimo dettaglio, il quale può aver luogo di 
qualunque grande encomio. Ma non paga di renderle j,iu- 
fìizia co' proprj fcritti , volle portarfi a Montepulciano per 
oflequiarne il corpo. Qui pervenuta, e poflafi in orazione 
avanti al medcnmo, nell'atto che fi china, per baciarle 
un piede, Agnefe la previene, ed alzandolo glielo porge 
in legno di gradimento. Alcuni Scrittori vogliono, che in 
vece di aliarlo, lo ri tra (Te , quafi ricufando di permettere, 
che Caterina fi abbafl'aflè ad un fimil atto di umilia -.ione , 
Comunque ciò fofle, il movimento del piede fuliifle nelT 
opinione di tutti , e da tutti i circoftanti fu ofièrvato con 
alta ammirarione. Caterina fece di li partenia con tal 
fentimento di maraviglia, e d' affetto, che dopo non mal- 
to tempo di bel nuovo vi ritornò da Siena fua Patria . 
Collocatafi in quella feconda vifìta dalla parte del c.ipo 
d' Agnefe, col difegno d' imprimerle un bacio fullc guan» 
ce, non prima a tale effetto fi era piegata, che cominciò 
a cadere una pioggia di manna , furile a quella da noi 
altrove deferitta , la quale copiofamente afperfe l'una c 
l'altra Vergine, e d'ambedue imbiancò le vellimenta con 
candidiamo nembo , diflinto in piccole croci aella figura 
delle fue parti. V. Di 
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V. Da quanto finora s'è detto ben fi vede che il culto 
renduto ad Agnefe , ebbe un'epoca contemporanea a quella 
della di lei morte. La copta delle grazie ottenute da fuoì 
divori, fomentò quella venerazione, e nella bocca di tutti 
le confermò il nome di Santa. Non andò guari che il ti- 
tolo della Chiefa dì S. Maria Novella cambiofli in quello 
di S. Agnefe. Clemente VII. nel 153». approvò un tal 
culto, concedendo la facoltà, che nelle Chieìè di Monte- 
pulciano fi celebrale l'ufizio della nolìra venerabile Eroi- 
na fecondo 1' ecclefialìico rito. Fu pari in molti altri Pon- 
tefici la follccitudine di propagarne tra i fedeli la venera- 
zione. S. Pio V. concerie ampie indulgenze a quei, che 
fi portaflcro a vifitarc il di lei facro corpo . Gregorio XIII. 
ne fece inferire il nome nel martirologio romano col tito- 
lo di Santa. Clemente Vili., oltre all'averne approvate 
le lezioni da recitarfi nel di fedivo fiffato a io d'Aprile, 
elicle a tutto l'Ordine de' Predicatori la permiffione di 
foienniizarne l'annua commemorazione, con un fuo Breve 
diretto ad Enrico IV. Re di Francia, ed emanato ad Man- 
za d'Eleonora Sorbona zia del meilefimo Re, e Priora 
delie Domenicane di Prulliano nella Diocelì di Tolofa, ira 
vicinanza di Fanjaux. Clemente X. nutrì una fpecial pre- 
mura d' ampliare, e riaccender nel Cri ftia ne lìmo la divozio- 
ne verlb d' Agnefe, come raccogliefi dal Breve de'4 d'Apri- 
le del 1671. Finalmente Benedetto XIII. la dichiarò con 
decreto dc'n di Maggio del 1716" degniflima di fokntie 
aporeofi . 

VI. Ai gloriofi avvenimenti, che appartengono alla no- 
flra fama, fin qui colla pombil precilìone accennati , noi 
congiugneremo, come ci liamo fin da principio proporli , i 
fatti principali di altri uomini illuftri , che procacciarono 
a Montepulciano lor Patria quello fplendore, di cui può 
vantarli ogni Citta , la quale nella ferie delle fue gcner.i- 
lioni palla additare un buon numero di utili ed egregi 
cittadini. Circa il ilio fiori ìl B. Angelo Dancfi , uomo 
d'un eccellente candor di coliumi, la di cui vita può dir- 
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fi un continuato elèrcùio d' atti caritatevoli e Angolari 
verfo i poveri . L' aver dato alloggio in fua cafr al Pa- 
triarca S Francefco d' Alfiiì, mentre quelli era di paleg- 
gia per Montepulciano, fù U motivo, onde contraile col 
medelimo Tanto una famigliare intrinfichezia, e conce;)! pel 
di lui Ilìituto un parzialiflìmo affetto . Per la qual cofa , 
avendo comprate alcune cale , ed ottenuta la Chiefa par- 
rocchiale di S. Margherita fui colle dello fieno nome, ven- 
ne a capo di foidare un convento di Keljtjiofi dell' Ordì- 
ne Francefcano. Il Gonzaga vuole, che ti fagli ultimi 
anni della fua vita vefliffe tra i medefimi l'abito di ter- 
ziario . Egli foftenne nella Patria con lumina integriti, 
molte pubbliche ed onorifiche carichi- ; e dopo una vitR 
innocente e religìafa, lafcio a'fuoi concittadini un indirle- 
bil memoria della fua virtù- La di lui famiglia fenden- 
do per tutti i rami genealogici, i piena di cofpicue de- 
cora/ioni. Ella fi efìinlé, e terminò nella nobii calata fa- 
muelli, cui convenivano il dritto ereditario. 

VII. Un altro efemplare di crifliana probità rifplendet- 
te nel B. Bartolommeo Pucci , morto, come comunemem 
te li crede, nel I31S. Nacque egli da Puccio di France- 
fco di Giliotto difendente da un altro Puccio, il primo 
che dafle la denominatone a quella famiglia , divenuta coli' 
andar del tempo l'empre più nobile, e potente, privilegia- 
ta eriandio fulìa fine del fecolo decimoquarto della facoltà 
di coniar monete . I diverfi rami della medelima riconolco- 
no la loro originaria demarcanone dal noflro Bartolom- 
meo Pucci Francefili . Ei fi congiunfe in matrimonio con 
Milla, figliuola di Tommafo del Pecora Marchele di Va- 
gliane, e n'ebbe quattro figli nomati Giovanni, Lemmo, 
Francefco , e Tommafo , ne' quali la pietà del genitore 
ifìillò una verace e perenne inclinatone alla virtù. E' co- 
llante fama, che Bartolommeo otteneffe da Dio in tempo 
di carclìia una prodigiofa moltiplicazione del grano , di cui 
aveane raccolta una quantità infufficicntc per alimentare la. 
propria famiglia. Penetrato da fentimenti di criftiana filo- 
H fofia, 
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lòfia , ed annoiata delle terrene conlblazioni , prete Y abito 
di S. Francefco fra i Conventuali di Montepulciano, do- 
po averne ottenuto il confenfo dalla conforte, che lafciava 
in giovine età alla Iella de' domedici affari. Tutto il re- 
cante della fua vita corrifpofe a quello fuo pafTo di gene- 
rofo di II acca mento . Fedele alla fua vocazione, congiunfe 
una rara illibatezza dì coftumi ad una feverifTima auflerifà 
di volontaria penitenza. Il Cielo lo diftinfe con ifpeciall 
favori . Fu fepolto in S. Francefco , ove riposò nel Signo- 
re con gran fama di fantità . La di lui dipendenza fu 
chiara e ragguardevole non tanto per la nobiltà del fangue , 
che elfcndo ilblata dalle altre qualità, e per fe fteflà una 
didinzione odìofa nello {lato civilizzato ; quanto per gli 
uomini infìgni che annoverò fra fuoi individui • Fra que- 
fli fioriti in diverte età fon degni dì ricordanza Puccio 
eccellente giureconfulto , favorito , e adoprato in diverfi 
gclofi impieghi da Silìo IV.; e il di lui padre Niccolò) 
Conte del S. R. I.j oltre Giovanni Pucci Capitano dì 
Filippo il Bello Re di Francia , uomo di gran valor di 
mente , e di corpo , dichiarato da quel Monarca fuo corn- 
jnenfale, che in oggi fpiegherebbe Pari del Regno; e final- 
mente per tacer di molti altri, Bartolommeo Pucci Fran- 
cefehi Vcfcovo di S. Sepolcro, e quindi primo Vefcovo 
di Pelcia ; prelato , che portò nel pafloral minidero una 
niente ed un cuore, ben degni di quel grado fublime. 
Vili. Cinque anni avanti che morilfe il prelodato 



ta in Tauris della Perda un (uo cognato il B. Giacomo 
del Pecora, nato in Montepulciano circa il 1248. Fino 
da* fuoi più teneri anni fperimentò egli in fe (ìeflò tutti ì 
pììi felici impulfi ad una vita illibata. Docile alle divine 
chiamate fi fnttr.MIc a buon'ora alla corruttela del fecolo, 
imbracciando 1' [diruto di S. Domenico , ove fece non or- 
dinar] progredì nelle lettere, e nella pietà. Ardendo dì 
defiderio di verfnre il proprio fangue per Gesù Crido e di 
propa^arn-; ia dottrina, fi portò nella Perda, di cui fi ren- 
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dette l'apoOolo, e il taumaturgo, riftaurandovì la Reli- 
gione cri/liana , quali affatto polla in dimenticanza in quel- 
le valle contrade. Se non ebbe la grazia fofpirata del mar- 
tirio , i fuoi (udori , i Tuoi viaggi , i frutti che raccolte , 
le fatiche che foftenne nella cultura d' una vigna delèrta 
qitalera Diatragora, al di cui Vefcovil governo dovette 
afibggettarfi , e finalmente il gran numero delle lue intra- 
preie gli meritarono una corona, ed una gloria uguale. 
Pieno d* anni e di meriti ei volò a percepirla nel Cielo . 

IX. L'onore di figillare col proprio fangue la verità del 
Vangelo, fu riferbato a' due BB- Giovanni Martinozii , e 
Bartolommeo Martini. Nato Giovanni intorno al riNo, 
dopo aver pafiata la fua gioventù iteli' efercizìo degli (lu- 
dj, e d'una condotta efemplare in mezzo al fecolo, entrò 
adulto a vivere tra 1 Conventuali della Patria, ove fra 
le altre Tue doti, dette fìngolari riprove d'un zelo arden- 
tiffimo per la falute dell' anime . Quello fu che lo molle 
a viaggiare in Egitto, predicandovi la dottrina di Gesti. 
Criflo. La meffè raccolta corrifpofe a' fuoi induftriofi tra- 
vagli. Pervenuto al Gran Cairo fra le altre co n ver doni , 
riguadagnò alla Fede un mercante Genovefe, che fi era la- 
tito fedurre dalle lufinghe e dalle promelTe degl" infedeli , 
apportando dal Crillianefimo . Qucla preda ritolta loro da 
Giovanni, accelc talmente il lor furore, che dopo avergli 
fatto foffrire i più lunghi e crudeli flrapazzt, gli divife- 
ro per mezzo il corpo con una fega . Invocando il nome 
di Gesù coraggiofamente il martire foftenne fino all' ulti- 
ma fiato quello fpietato cimento, e cambiò la prefentc 
colla vita immortale il dì 15 d'Aprile del 1343- 

Un fomigliante glorìofo deftino coronò i giorni dell' al* 
tro B. Bartolommeo Martini, denominato ancor egli tal- 
volta Martinozzi , e parimente aferitto all' Ordine de' Con- 
ventuali nella Patria . Dopo aver confumati molti anni , 
feorrendo in paefi infedeli , e diffeminando da per tutto la 
feienza della falute , meritò con una vita apoflolica d' e (Ter 
fatto degno della grazia di venir trucidato per Gesù Cri- 
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fio da i Maomettani, in una citta dell'Egitto,- alcuni vo- 
gliono Cheronea , l'anno 1353, fecondo la più comune 
Opinione . 

Intorno a quelli tempi onorarono in modo fpeciale U 
regno della virtù alcune altre anime illufori Politane, 
li ji- miniti meo Monaldi Francefomo, lì a noi om meo Adorni 
Abbate Generale degli Olivetani, e Margherita Funari, 
terziaria de' Servi di Maria. 

X. Ma degni di fpecial rimembranza fono i due BB. Gia- 
como de' Cavalieri, e Filippo Avignonelì. Giacomo fiorì 
nel 135 6. fu contemporaneo di S. Caterina da Siena , e in lode 
della medetima fece ulò del fuo eftro poetico , per quanto 
gli permetteva il gulto, e lo Itile di que'tempi (1) L* 
antichità non ci ha conservate le particolari notizie della 
ina vita. Soltanto Tappiamo , ellérfi egli consacrato al di- 
vino 

Ci) Abbiamo di eflb un Capitolo fcritto in occafiane della aor- 
te di S. Caterina, ove fra l'altre cote ei dice cosi 
.bietta qu^ft» per divina forte 

Levava la lui mente inverfo Córto 

Al corpo innanzi a Tua naturai motte. 
Alta levata a ragionar con Crifto.- 

Dicea dell'incarnar di quefto Verbo, 

Che fé Satai di fua venuta trilla; 
la una fola Edema in un riferbo 

N'in creato, non fatto; e quefto paffa 

Quella Vergin chiariva con fuo verbo. 
Jnamcbil flava, e ferma come fallò : 

Trasformata in JESU* tolta gioconda 

Piena di tant'afrezza in quefto baffo. 
Fofcia la faccia fua vermiglia, e monda 

Da quel Sole, e di lacrime bagnata: 

Tornava al corpo, a quella terra immonda. 
E Quivi ripreudea noftre peccata: 

Mofìrando, per dottrina, quanto amara 

Fu 'i prezzo, che fc l'anima mondata. 
E del Sineue, diceva, tanto caro 

Per Carità immenza , e per dolore, 

Tutto efler dato per noftro riparo, 
Afjuflino, Gregario, el Comentore 

Girolamo, et Ambrogio con fatica 

Ebber, quel ebe Cortei , per caldo Amore. 
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nno fervizio nell' Ordine di S. Domenico, ed avervi fat* 
ti taii avanzamenti nella carriera della perfezione, che II 
prefata Caterina non i ("degnava di appellarlo fuo diletto 
figliuolo. Quello dee ballare per un grande elog ; o ■ ihpen- 
dofi inoltre, che ei s'era meritata la (lima de' più colpi- 
cuì personaggi di quell' eri , i quali lo con fui ta vano comd 
un oracolo negli affari più complicati . 

L' altro inìigne uomo fa il teftè mentovato Filippo 
Avignonefi , che dopo eflerfi arruolato nell' Ordine Eremi- 
tano di S. Agoftino fi rendette celebre nel l$55>. Nell 
oleurità in cui fiamo intorno alla floria delle ì"ue gefle , a 
tutto può fupplire il làperli con ogni fondamento , aver* 
egli fofferto il martirio in Ifpagna, mentre in un dì que 
Regni s'occupava nel predicare il Vangelo ai Mori, i 
quali dopo aver foggiogata 1' Affrica con quell' irrlneto , 
che difiingueva tutte le loro intraprefe , parlato il mare » 
avean devaftate e meflc in catene le migliori Provincie 
della Spagna . 11 nome del nolìro Filippo tanto più creb- 
be nella venerazione de' popoli, quanto che la di lui me- 
moria addivenne di fomma utilità, medìanti alcuni pro- 
digi, dal Cielo per fua intercclfionc operati. Egli difen- 
deva da una famiglia feudataria , e feconda d uomini 
commendabili in dignità , e per le per fonali prerogative ; 
tra quali fi fegnalò un certo Avignone fi Velcovo dt Bicon- 
to , città del Regno di Napoli nei territorio di Bari . 

XI. Le fituazioni di Montepulciano non erano in que- 
llo mentre migliori di quelle, nelle qu.ili lo vedemmo in- 
volto per le difeordie inteflitic fulcitatc da Jacopo, e Ni * 
colò de' Cavalieri . Quell'ultimo citato in Roma al tribu- 
nale di Carlo IV. a motivo d'alcune accufe dategli, fi: ne 
fuggi per tema di qualche finterò accidente a Montepul- 
ciano, e quivi coll'ajuto di molti fuoi fautori s'impadronì 
della Rocca guardata da' Seneli , i quali non poterono otre- 
nere dalla loro Repubblica un pronto rinforzo, trovandoli 
quella da gravi tumulti agitata , non volendo accettare il 
Vicario Imperiale, defìioato col confenfo della plebe ad 
H 3 eiejjuir 
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efcguir varie prammatiche nel governo ■ Siena , affin di 
non refìare oziofa e indolente fulle fue perdite , propoCe 
degli amichevoli aggiuftamenti i che vennero rifiutati da" 
Poìiziani, a fuggeflione de* Perugini. Di coftoro feppero i 
Senelì vendicarfi , sforzandoli nel 1357 a levar l'attedio 
da Cortona , e a -darfi ad una fuga verdognola; ma a' 10 
d'Aprile dell'anno feguente mutò la feena totalmente di 
faccia: concioffiachè le milizie di. Perugia diedero una fan- 
guinofa feonfitta a' Senefi nelle vicinante di Torrita , e s'inol- 
trarono vittoriofe fin folto le mura di Siena . mettendone 
a facco tutto il territorio . Le due Repubbliche foftennero 
una guerra troppo otti nata per Capere a quale d' ette il pof- 
feffo della Fortezza di Montepulciano fofie per toccare. 
Forfè non farebbe redato ne all' una , nè all' altra , fe i 
Poìiziani, fpettatori tranquilli dell' dito, avene ro dito tem- 
po alle nazioni rivali di conCumarfi fcam b Sevo! mente . Ma 
avendo voluto farla in 'quelle fanguinofe leene da attori , 
fi trovarono quali fchiavi de' Perugini , e continuarono ad 
elfcrlo , finché per mezzo del VeCcovo di Torcello, Lega* 
lo del Papa in Roma, non vennero pacificati gli afta ri tra 
i Perugini, e i Senefi; lo che avvenne nel 1350. Dopo 
quell'epoca godettero i Poìiziani d'una libera e collante 
armonia fino al 13153.' quando ad irrigazione d'Angiolo 
Bottoni, uomo potente in Siena, venne Niccolò de' Cava- 
lieri da' Cuoi fteflì congiunti dìfeacciato dalla Patria. Que- 
fio bando impenfato produlTc del fermento, Niccolò ridot- 
to in iftato affai melchino , fi portò a Perugia , confidando 
à' enervi accolto con dimolìrazioni d'ani ore volezza . Una cau. 
tela politica , adoprata per non dar ombra a' Senefi fece sì , che 
i Perugini fi mofìraffero indo! enti (fimi fulla difgrazia dell'efule 
illtiftre, loro benemerito, ed antico alleato. Quella rilerva 
non tolfe dall'animo de Senefi il difegno d'agire contra 
Montepulciano, qualora fi forte data loro una opportuna 
congiuntura. In tatti nel 13^8 avendo radunati in un cor- 

E> regolato tutti i fuorufciti Poìiziani, fi fervirorto delle 
ro fteffe braccia contro la madre Patria. Fu loro agevo- 




le 



Parte Terza, Sezione T. tijj 
le 1* impadronirfene per l'orprefa. Quivi Jacopo de'Cavalie* 
ri fi era renduro odiofiffimo al popolo colle fue tiranniche) 
maniere. 1 Senefi Io imprigionarono; forfè più per (barar- 
lo alla furia popolare, fitibonda del di lui fingile, che pei" 
odio contro la fua perfona . Ma chi può mai frenare in 
fmìli occafìoni la fmania d'un popolo irritato, che refpira 
vendetta ? Non contenta la plebe d' aver dato alle fiamme 
la cafa di Jacopo , s' avanzò nel di feguente ad invadere la 
prigione, ove colui flava racchiufo; e di là eftraftolo a 
viva forza , dopo mille infiliti , sbranollo in sì minuti pei* 
zi , che non fu poflibile dare al di lui lacero corpo fepol* 
tura . I Senefi espiarono quella barbarie col fangue di mol- 
ti capipopolo , e molti ne mandarono in perpetuo bando .* 
ma è tempre una cofa orribile ed umiliante agli occhi dell* 
umanità il dover lavare la molìruofità d' un delitto fan* 
Quinario collo fpargimento d'altro fangue della mede lìmi 
(pecic . Tutti quei della famiglia Cavalieri fe ne fuggiro- 
no ; e dal giudizio d'un popolo tumultuante vennero in- 
difHntamente confiderà» come ribelli. 1 Senefi fi ritiraro- 
no , e Montepulciano reftò in una fpecìe di vertìgine, cho 
nel 1375 feoppiò in nuovi movimenti funefli . Giovanni- 
Acuto, Inglefe dì nazione, trovandofi fra quelle truppe ol- 
tramontane, quà chiamate negli anni feorfi da alcuni Prin- 
cipi Italiani, occupò in quell'anno con tremila foldati 3 
cavallo fuoi nazionali il territorio Montepulcianefe , efigen- 
do gravi (fune contribuzioni. I Senefi , a' quali dava faltidio 
un nemico tanto vicino e rapace, pattuirono di dargli tren- 
tacinquemila fiorini , perche evacuafle quelle contrade . I Po- 
liziani liberi da tali angudie , confettarono a Siena la loro 
ricono faenza - e fperando da quella Repubblica ogni protezione , 
non ofìanti le antiche fcambievolì rotture, chiefero ed ottennero 
dalla medefima un gagliardo e follecito foccorfo contro Gio- 
vanni e Gherardo de Cavalieri, i quali collega tifi con An- 
gioino, e Cione de'Salimbeni , elfi pure fottopoli al ban- 
do , oflilmente li ftringevin d'affedio. In una rivoluzione 
d'affari frequente ne' governi popolari, Giovanni, e Ghera- 
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t)o furono nel 1378 richiamati in Patria , per onera fpc- 
rialmente di Simone Fiorini , capo della Iptdi.-inne accen- 
unta, conceda da' Sencfì a Politiani per lor difefa. Una 
fortuna troppo incollante rirò addotto di bel nuovo a' due 
predetti cittadini la pena diU'efiglio. Quello era un giuoco 
della politica. Si bandivano, e fi richiamavano alcuni , fe- 
condo che quelli o erano Utili , o celiavano d'influire nel- 
le mire d'alcuni privati. Si fece creder però, che il lon» 
dilcacciamento folle derivato da i Riformatori del popolo 
di Montepulciano; onde quello addivenne un colpo inge- 
gnoib pe' Senefi . aflin d' im padroni Hi di quella Città . Egli- 
no accollerò Giovanni e Gherardo , e fingendo di volerli 
rimettere in pofleflb del Joro natio domicilio, annullarono 
in primo luogo tutti i capitoli, già da molti anni riabili- 
ti fra il Comune di Montepulciano, e quel di Siena, e ri- 
ièrbatidofi molte vantaggiofe condizioni , fpedirono i due 
efuli a Montepulciano con ordine, che vi foffero rifpctta" 
ti, e che ogni femettre s'eleggerle dal popolo un Potetti, 
il quale dovette eflcr femprc un cittadino Senefe, ed inol- 
tre ogn'anno fi mandafie'al Duomo di Siena un Palio 
d' ottantadue fiorini d'oro. 

XII. Dopo qualche tempo, le contefe inforte fra Gio- 
vanni, e Gherardo de' Cavalieri fi tiraron dietro una rot- 
tura fra le Repubbliche di Firenze, e di Siena. Giovanni 
ftrinfe una forte alleanza co' Fiorentini , i quali inviarono 
a Montepulciano de' corpi di fold^tclche , fiitto il coman- 
do di Pone di Bino da Montopoli , d'Antonio Balcftrao 
ciò di Romagna, e di Cecco di Diana Aretino. Siena, 
che fi era già veduto mandare indietro da Monfcpulciancfi 
Battifta Piccolomini cogli altri fuoi ufiziali , fu abbafhn- 
za illuminata per non darli in preda ad un inutile rifcnti- 
mento; onde fera* altre dichiarazioni fpedt Giovanni d' Afe» 
li fuo Potetti , e Cione Salimbeni a dare il guitto al ter- 
ritorio Poliziano. Un pacifico compromeffo deliramente 
progettato da' Fiorentini arredò Ì mali della guerra. Si fa- 
rebbono quelli in piti funefta guifa rinnuovati, allorché i 
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Poliziani nelle forme più lolenni p rarefi arono a Firenze di 
voler da lei ricevere il Potcfià , e di affoggettarfi al fuo 
dominio. 1 Fiorentini vedendo, che Siena dopo un tal' 
arto avea implorato i fufTidj del Conte Gian Galeazzo Vi- 
feonti Signor di Milano, e temendo perciò di lòg^iacere 
a qualche crife pericololà, fi dettero ogni premura, ed ot- 
tennero , che Montepulciano con patti onorevoli tornaffe 
nei dritto de'Sencfi; e che inoltre fi concludere la lega, 

Erogettata dal Gambacorta Signor dì Pifà fra le Citta li» 
ere di Tolcana , alle quali , attefa l'unione del Papa col 
Re Carlo d'Angiò era imminente una inevirabil ferviti! . 
Un reciproco diigufto indi a qualche meie fece si , che il 
Poterti, e il Capirono Senefe fi ritiraflero da Montepul- 
ciano, e queflodi bel nuovo fpontanea mente fi deffè a' Fio- 
rentini nel 1 3ffo. Non tardò la Repubblica di Siena per 
mezzo di Giovanni d'Azzo Ubaldini fuo Generale di muo- 
verti alla vendetta. Montepulciano fu bloccato da tutte le 
parti , e attelà la penuria delle munizioni da bocca , in 
pochi giorni fi trovò fui punto d' arrendcrfi j ma >una di- 
verdone de* Fiorentini Itrapnò dì marno la vittoria a* Se» 
nefi , quando eredeano d' averla finirà . Poiché fatto un 
graffo diflaccamento della più fcelta milizia di Firenze, 
lo fecero, dalla parte di Colle e di Staggia, penetrare in 
Val di Strove , lino a Monte Reggione , laccheggiando tut- 
ta la campagna, e minacciando la ftefla Siena. L'Ubaldi- 
ai vidéfì pertanto coflrefto a fcioglier 1' attedio , c facendo 
delle feorrerìe in Val d'Ambra, attefe avarie rapprefaglie 
fopra alcune Caftella . 11 di lui efempio fu imitato da' Po» 
Jiciani, i quali fono il comando di Giovanni de'Cavalicri 
fi gettarono fopra Chiarentana , ed altri feudi de' Salimbe- 
ta ; e quindi rmpadroni ronfi di Chiufì , che dopo avervi 
meffó il fuoco, abbandonarono; effondo fopraggiimto Pao- 
lo Savello in ajuto de' Sencfi , i quali rinchiulì nella For- 
tezza fi eran difefi con eflremo valore fino a quel punto. 
Nel Novembre <Ìello lìefs anno ritornarono i Poliziani in 
Val d'Orda colla medefima enimofità , « Goflrtnfero Nic- 
coli 
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colà Salimbeni, e l'Abate di S, Galgano ad arrenderli a 
difcreiione, febbene coloro fi fodero trincerati in Chiaren- 
tana. Quello gu'lo di fa echeggia menti s'accrebbe nelle mi- 
Iitie PolÌzÌraei allorché in quello tempo appunto da' fuo- 
rufeiti di Perugia venne ad effe fatta la propolirione di 
poter liberamente f.ir bottino in quella Città , purché der- 
ièro mano a' medefimi efuli per rientrarvi . U progetto re- 
fi) fofpefo fui rifleffo de" movimenti dì nuove guerre tra' 
Siena , e Firenze, non fapendofi quali effetti poteffero par- 
torire per riguardo a Montepulciano. Spirato il tempo 
dilla lega propo'la dal Gambacorta , parve che Io fpirito 
della dOcordìa riaccendefle tutti li fpirifi colle fuc vampe 
marziali . Siena fi college col Duca di Milano , co' Peru- 
gini , e col Principe di Mantova: e Finente co' Bolo meli , 
e col Marcho-fc di Ferrara , infieme Signore di Padova . 
I pren.1r.1tm della guerra eran da tutte le parti oltremo- 
do rifpettabili . Bonifazio iX. fommo Pontefice afpirò al- 
la gloria d'eftinguere quell'incendio nelle fue prime fein- 
tille. Il di lui Legato Riccardo Caracciolo, Gran Maeflro 
dì Rodi, unitamente ad Atonio Adorno Doge di Geno- 
va , e ad altri Ambafciatori di divede Repubbliche rada-- 
natili nella predetta Citta, conclufero con grande Mento 
una tregua di dieci anni, a' di cui articoli fu annetto quel- 
lo, che Montepulciano reilaffé a' Fiorentini , e Lucignano 
a' Senefi . 

XIII. Non ottanti (ìmllì feon volgi menti negli affari po« 
litici , Montepulciano andava fempre acquietando nuovo lu- 
fìro e fplendore. Fin dal 1305 Ie primarie famiglie dì 
quella Città godevano del rango e dei privilegi della no- 
biltà Senele ; oltre l" effere fiate molto tempo prima aferit- 
te a quella di Perugia . Nel 1400 Bonifazio IX. a 7 di 
Giugno l'anno undecimo del fuo Pontificato dichiaro l'Ar- 
ciprete della Chiefa Poliziana efente dal Vefcovo d* Arez- 
zo con amplilTimi privilegi - Quello però, che dee fervirc 
d'un valido argomento par far conofeere in qua! confidera- 
iionc foffe tenuta quella Citta , fi è , che eflà fu fempre 
ua 
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un grande aggetto di gelosia fra le più potenti Repubbli- 
che della Tofcana , che a gara ne ambivano il dominio , 
e l'alleanza. Iti fatti, fciolta l'Affemblea dì Genova, di 
cui abbiam fatta menzione, Siena non potette foffrire in 
pace, che il diritto fopra Montepulciano foffe , non fi sa 
come , devoluto a' Fiorentini . Ella era garantita dal più 
potente alleato dell'Italia, vale a dire, dal Duca Vifcon- 
ti, cui avea conferita l'autorità, e le infegne di fuo Prin- 
cipe ; ed il quale, fra le altre molte conquifte, onde anda- 
va fattolo, s era impadronito di Bologna, avea comprato 
Pifa dagli Appiani, fucceduti all' uceifo Gambacorta, ed 
era finalmente divenuto Signor di Perugia , per una quali 
volontaria ceffone di quel popolo • Jl Conte Alberi- 
go da Barbiano , Capitano del Vifconti , già occupava con 
molta gente d'arme il diftrctto Montepulcianefc . I Fioren- 
tini conofeevano di non poterfi cimentare contro tante for- 
ze , e dall' altra parte non volevano fenz' alcuna refifien- 
za lafciare impunita un' ufurpazione . Ebber pertanto ricor- 
fo a' maneggi . I loro primi trattati furon fatti col Senato 
Veneto: ma quelli corrilpofe loro con una neutralità, che 
fpiegava una totale irri (eduzione . Il perchè invitarono in 
Italta 1' Impera tor Roberto , offerendoli di foggiacere a qua- 
lunque fpefa. Cerziorato il Duca Vifconti di quello paffo, 
die luogo nel fuo animo a piii pacifici configli, tanto pili 
che la perdita di Padova di frefeo da lui fofferta, lo avea 
alquanto avvilito; e propofe i Veneziani per mediatori di 
pace. Dagli Ambafciatori Fiorentini, e Senefi fi difputo 
lungamente avanti al Veneto Senato fui poffeflb di Mon- 
tepulciano , che Sitna ed il Vifconti ornatamente ricufa- 
van di cedere. Quefio medefimo affare agivaft in Tofcana 
colte armi alla mano. Ei farebbe fiato dopo molti con- 
grefli pacificamente acquietato in Venezia , fe Ja morte del 
Duca Gian Galeazzo Vifconti non avelfe dato luogo a nuo- 
vi torbidi . Mori quegli di pelle in Malignano , e i di lui 
eredi mofìraronfi affatto ripugnanti alla pace . Si lafciò paf- 
far qualche tempo, per vedere qua! piega prendeffer le c*> 
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fé: ma pofda nel I404 i Veneziani tentaron dì nuovo i 
meni più plaufibili d accomodamento. Fu quello alla per- 
fine ftabilito colla dichiarazione che i Poluìani doveflèr 
dipendere in qualità di fuddiri d.illa Repubblica di Ficea* 
ze. Tuttocio produffe degl'intervalli di pace; fe non che 
la venuta del Ke Ladislao in folcala, e le Tue violenze 
militari nel face heggù mento di Sartenno, e finalmente 1» 
fua dimora di più giorni nel territorio M onte pule Ì anele * 
prodiiflero delle inquietezze e qualche amaro fermento. 
Frattanto il Re Giannello, nipote d' fnnocenzio VII. ri- 
belloffi a Ladislao , e per propria lkurezia li ritirò in 
Montepulciano, come eziandio fece Cecco Salimbeni, do- 
po effere fiato fpogliato delle fue Caflelia. 

XIV. Intorno a que'li tempi Ci rendette alTai chiaro e 
rinomato un certo Francefco di Pietro da Montepulciano 
originario dalla famìglia Picndibeni . Era egli Vefcovo 
d'Areizo, ed occupava quella Se^e con un decoro ben fin- 
golare. Tale era il credito uiiiveriale della fua integrità, 
iàvìezza , e moderazione, che egli Iblo colla fua polènta 
potè acquetare interamente un orribile fedizione nata fra 
Perugini , che minacciava a quella città un funefto ecci- 
dio. Nel 141^ fu inviato a Napoli da Martino V., per 
incoronar Giovanna in Regina di Gerusalemme , e delle 
due Sicilie. In qualunque rilevante affare ei dimoftrò 
fempre la freflà prelenza di fpirito , ed una rara penetra- 
zione per i più giudi compenfi- per le quali doti addiven- 
ne eftremamente caro al prelodato Pontefice. Di Martino 
parimente fu cofìglìere e famigliare Bartolomtneo Aragaz- 
zi come raccoglie^" da una antica ifcrizione. Nelle turbo- 
lenze dello fcilma d* AlelTandro V. e di Giovanni XXII., 
ei tègnalofli con incredibil deprezza e maturità, nel con- 
durre a buon porto molti fpinolìfGmi affjri . Leonardo 
Bruno Aretino (1) nella fua cpiftola V. al Poggio, forma 
•un cara nere il più fvantaggiofo del nofìro Bartolommeo , 
che potrebbe renderne ridicola la memoria nel concetto di 
•colo* . 

(0 Epift. tom. 11. lib. 6, 
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coloro, che non fapefTero qual fia flato l'umore flravagan*'' 
te, e il genio cririco e mordace dell' Aretino nel <cniura- 
re la condotta di molti uomini infigni , i nudi lèhberj tra- 
paffati , rifvegliavano nondimeno ne'g'orni di malinconia 
il di lui faririco invidiofo dilpetto. L'Editor Fiorentino, 
Ab. Lorenzo Mehus , che fi le tanto pregio d'arricchirla 
Repubblica letteraria con quelle Epifille, avrebbe doppia- 
mente intereflato i fuoì leggitori, le fi tbOè dato la pena 
di fmoriar di tanto in tanto i lali del luo Leonardo con 
qualche annotazione, opportuna a vendicar la memoria di 
qualche uomo rifpertabile . Lungi da ogni prevenzione, 
Bartolommeo Aragazii , le non era un eroe , non era 
nemmeno un uomo sì volgare ed infiptdo, che fia degno 
filile labbra dell Aretno di far ridere la poli e ri tà : ami 
egli meritò , che il celebre Donatello fcolpiflè in marmo 
il di lui fuperbo mauloleo, ricco di fìatue, di emblemi, 
e di vagh'IIimi ornati; il quale pofeia , con rincrelci mento 
degl'intendenti, venne fmembr.ito , per fervere al difegno 
della nuova fabbrica del Duomo. 

Altri celebri Poli/iani fiorirono ìn quello tempo ; ma 
la Storia ce li rammenta troppo in confalo; e no'tro feo- 
po non e di aggirarci fra gli avvenimenti incerti e dub- 
biofi, che da molti fi raccontino per tradizione, ma da 
niuno fi provano, con monumenti limpidi e incontrafta* 
tuli . 

XV. Nel 1431- un fatto d' arme feguito non fi sa per 
qual motivo fra la foldatefca Fiorentina desinata a guar- 
dare Montepulciano , e un diftaccamento di Senefi , nelle 
vicinan e di Torrita , diedi da temere, che foriero per 
riaccenderli le antiche mal fopite difcoidie fra le due Repubbli- 
che. Effe s'attennero da ulteriori rifentimcnti , diftratte da 
maggiori interefli, che riguardavano la loro interna cofti- 
tuzione. L'anno feguente il diftretto Poliziano divenne il 
teatro di quelle feiagure , che porta feco il paffaggio di 
milizie indifciplinatc ; allorché Niccolò Fortebraccio da 
Montone, Capitano del Papa Eugenio IV. , fu pereto il 
tragit. 
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tragitto delle Chiane , venne ad aflalirc Montefollonico . 
L'elica- i Poliziano in quel tempo in buona villa della 
Corte Pontificia fece sì, che alle loro rimoftranie foffe 
predato orecchio , e rifpettato in avvenire il lor territorio . 
Eglino moftrarono dello telo lincerò per gì' interefli d* 
Eugenio IV., intercettando, fra le altre cofe , alcune let- 
tere in cifra del Cardinal Legato Viicllelchi dirette a Nìc- 
colò Piccinino, nemico giurato d e' Fiorenti ni , e del Papa. 
PafTando l'opra a* mezzi a tale effetto adoprati, quefto fu 
un importante fervizio renduto da' Montepul ciane fi al Pon- 
tefice , e a Cofimo de' Medici , che allor governava la Fio- 
rentina Repubblica . Si fcuoprt da quelle lettere 1* intelli- 
genza del Piccinino col Cardinale iuddetta, Comandante 
dell' armi Pontificie , e il loro comune difegno di rimet- 
tere in Firenie i fuorufeiti, contrari al partito dominan- 
te, e agli avanzamenti di Cofimo, Accertatoli il Papa di 
quefto broglio, ordinò la prigionia del Cardinale, che ri- 
cevette una profonda ferita nella tefta, nell'atto che volea 
far refiftenza a coloro, i quali eran venuti per metterlo io 
forze. Stando il milero Porporato jinchiufo in Caflel 
S- Angelo, mentre un giorno il Cerufico gli medicava la 
ferita del capo , un certo Luca Pitti fiero ed implacabil 
rivale del medefimo Vitellefchi , colà improvvifamente en- 
trato , dette uri gagliardo colpo filila mano del profeflbre 
curante, onde la tafta d'acciajo venne a penetrare fino al 
cervello dell'infermo, il quale ipìrò fra mille contorcimen- 
ti di fpafimo e di Idegnofo furore. 

Scorrendo fino al 1457 nulla troviamo di rimarchevole 
nelle memorie ■ Poliziane alle quali unicamente abbiam 
l'occhio nella prefente Iftoria. Si potrebbe foltanto accen- 
nare il paffaggio del Re di Napoli AITonfo 1. d' Aragona 
venuto fin dal 1445 in Tofcana, che fermoffi per alcuni 
giorni ne i contorni di Montepulciano, e ne ricevette del- 
le abondanti provvifioni, prima d'intraprendere la fua in- 
felice fpedÌ7.ione della prefa di Piombino. 

XVI, L'entrante armo 1458. ci preferita in Montepul- 
ciano 
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ciano fotte degli occhi la perfora di Fabiano di Barto- 
lommeo. d' un altro Bartolommeo d' Angelo Berci, 
compleflb di tutte le rare prerogative di Fabiano formò 
un gran colpo di rifleflione per tutti quei, che lo ammi- 
rarono. Enea Silvio Piccolomini creato a' ip. d'Agoftodi 
quello medefìmo annu fommo Pontefice col nome di Pioli, 
conobbe d'aver fatto un'ottima fcelta , occupandolo , men- 
tre ei era tuttavia Suddiacono Apoftolico , e Giureconful- 
to della Corte di Roma, in icahrolìlfimi negozj. Fabiano 
fi diftinfe per ogni luogo con de faggi non equivoci della 
fra faviezw . Sollecitò la Crociata contro i Turchi, poi- 
chi tuttavia in quel fecolo fuflifìeva lo fpirito di tali 
guerre religiofc . Incaricato della qualità di Nunzio alla 
Repubblica di Genova, falvò dalla morte il di lei Doge, 
che n'era infìeme Arcivefcovo', calmando co' fuoi prudenti 
temperamenti il furore del popolo contra il fuo capo eflre- 
m amente irritato , e rifoluto di fatlo in pezzi ■ Sotto Pao- 
lo II- Succeffoi* di Pio, ottenne, fenza cercarla, la cari- 
ca di Teforiere : e quindi fpedito ' Nunzio a i Re di Po- 
lonia , e d'Ungheria feppe im mortai a rfi in quelle Corti, 
le quali dando preparate a farfi fcambievol mente una fan- 
guinofa guerra, fi videro per di lui mezzo, e conrro la 
loro ftefla efpettazione ri co nei Ili ate in ami che voi nodo 
d'alleanza. Tornato a Roma , non gli. mancarono Tempre 
nuove occafioni d'efercitare i fuor talenti con univerfale 
foddisfazione. Siilo IV. lo impiegò per vifitare le fortifi- 
cazioni delle Città della Marca , e- per dar fine alle guer- 
re d'Ancona con Ofimo, e di Spoleto con Norcia. Ebbe 
da quello Pontefice l'in velli tura d un Canonicato di S. Pie- 
tro, vacante per la promozione alla Porpora di Domenico 
della Rovere. Forlè Roma gli poneva in vila delle pro- 
fpettive più magnifiche, e gli prometteva de' maggiori j n . 
nalzamenti; ma l'amor della Patria, e il defiderio di he- 
neficarla furono di maggior pelo apprettò di lui, che tutte 
l'altre più valle fperanze. Relìituendoli al natio domici- 
lio, vi portò la grandezza del proprio cuore; Tempre ùgug" 
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le a fé fieno. Arciprete del Duomo, contribuì quafì tut- 
ta la fpeià per la fabbrica del campanile, La l'uà co- 
piofa e licita biblioteca di marioli. ritti , le grandiofe elar-, 
fjtziuni da lui fitte in benefico pubblico, la i'ua letteratu- 
ra, la nobiltà de' funi femimenti, la dolcezza e l'interri- 
ta de' (uni colìumi , Io rendettero amabile ugualmente a' luoi 
Concittadini, ed agli eli rem i , da i quali venendo a mor- 
te, fa univcrlàlmente compianto. 

XV II. Riaccefafi intanto tra i Seneli, e i Fiorentini la 
guerra, quei di Montepulciano dictiiro moire ìllullri ri- 
prove del lor fncei-o attaciamenlo all' cltitito Fiorentino, 
e in un r>erico!olo cimento fakaron la vita e 1' onore del- 
la battaglia al Conte Carlo d.i Montone , che n'era il Co. 
mandante. Due podcroie armate di li a pochi anni fina- 
rono i loro accampamenti nel con:..d:> Mot: tepida nefe j 
quella del Re di Napoli regolata di Alfonlo Duca di Ca- 
labria , e quella diretta da Fed.-riyo Conte d' Urbino . 
L'una e l'altra militavano a* danni della Repubblica Fio- 
rentina , in cotifeguen/a della celtbre congiura de* Pazzi . 
Matteo ti' A njhian difendeva Montcnulciano a nome de' 
Faentini. Le due armate fi attennero dalle oftilità ; ami 
qj.indo meno privali, fu conclula una p.;ce umvcrfalc per 
opera di Lorena di Giovanni de' Medici portatoli a par- 
l.imentarc cui Ke di Napoli. Acc.diie però indi a non 
molto temo>, che Innocen.-io Vili, ftimolato dalla con- 
giura de' Baroni di Napoli s' armate contro Ferdinando I. 
codiato co' Fiorentini . Alfonlo Duca di Calabria fifjliuo. 
lo di Ferdinando venne a Montepulciano . e vi afroldò 
molta rjente, per invadere lo Stato F.rcleualttc:) dalla par- 
te di Perugia. I riorcntini per altre mire complicate non 
gli approvarono quello difegno, ond'ei s'andò ad unir co- 
gli Orfini a Pitiliano, e di la pafsò nella campagna Ro. 
m.ma. Il Papa timorolb di qualche (Inirtro evento depofe 
le armi, e quella fua tiloluzione , nella quale tnoltiffimo 
influì Lorenzo de' Medici, acquidosi una gloria maggiore 
di qualunque vittoria. 
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Non fu lontano da quelli tempi il B. Niccolò dtglì 
Alerti Gefuato da Montepulciano , le di cui infigni virtù 
meritarono certamente quelli elogj , che ad elio hjnno fit- 
to i compilatori dvlls lue geiìe , paragonandolo a' più grand* 
uomini in genere di pietà. 

SEZIONE SECONDA 

DELLA. TERZA PARTE 

I. Lorenzo de' Medici protegge ì PoH^iartì , li. <Anoelo Po* 
Urlano. 111. J Pol'^uini fi /attraggano al do'Wilio de Fio- 
rentini . alcune Jfnimc inficili per la pietà . tv. Monte- 
pulciano terna fotta Firenze, v. // Cardinale Antonio C>oc- 
chi. Giulio III. Pietro Munti, filtri il/ujìri Pol\iani . 
B. Francefco Cervini , ed altri di qwfio lignaggio, vi. Bar- 
tolomm-o Mandai, ed altri , *Ataccamrnto de Polloni 
a/la Cafa Medici. VII. wfittì uomini celebri. 1 Cardinali 
Giovanni, e Fronc-fco Ri.d . vii). Montepulciano fi trova 
tfpojlo a varj rifebj e pericoli, ix. Macello II. Cervini, 
X. U Cardinal Roberti Nobili. Xi.lt Duca Co/imo Me- 
dici onera in varie gtt'fe Mmteptileiam , ebe fi trova agi- 
tate, xll. Qjirfìa Città i eretta in fede Vedovile. Spinel- 
lo Ben:! fuo primo Vt.covi. Sinelfo Binci gli {accede. Uo- 
mini in/igni di quffi* faglia, xm. Si accennano i no- 
mi dì alcuni altri famofì perfonaggi . Il Cardinal Fran* 
oefeo Maria Tarugi . ^f!iro Cardinale di qurjla profapia , 
chiara prr molti altri d fl 'nti cittadini, xiv. // Cardinal 
Roberto B-Harmini P. Roberto Nobili. XV. Sallufiio Ta- 
rugi. Marcello, ed Emonie Cervini. XVI. Giovandolo 



Poliziano. Antonio Lorcn^ini . Flaminio MarceUini , ed 
Altri celebri PW^iwi . XVli. // Cardinal Bartolmnmto 
Majj'ei ■ svili- Ritcol* Parri. xix. Candffitn della Jì<f 
ria. 

J. T A Umazione de' Poliziani verfo la metà del quin* 
I 4 dictiìmo fecolo potea dirli felice, attefa la cura, 
che fella loro dildà c buon regolamento prendcanli i Fio- 
rentini, diretti allora da Lorenzo de' Medici, cognomina- 
to il Magnifico, degno nipote di CoNmo, Padre della 
Patria. Morto Piero Ino padre a'g- di Decembre del ia.ì<>. 
("ebbene Lorenzo non averte che quindici anni, gli venne 
contuttociò conferito dai voti concordi de' luoi concittadi- 
ni il primo pofto d' autorità nella Repubblica . Lo fpirito 
di patriottiiino, l'elevatezza de' fuoi talenti, la fua ma- 
ravigliofa penetrazione e coraggio , e la fua indole oltre- 
modo generala ed amabile, gli aveano conciliata fin dalla 
jua prima gioventù appretto di tutti un alta riputazione. 
La nuova della fua elezione in capo del dominio Fioren- 
tino, ballò ella fola per far si, che il Papa Paolo U. de- 
poneffe affatto il penderò di dar Bologna a' Veneziani , co- 
nofecndo the i Fiorentini non avrebber fofFerto d' averli 
per confinanti , quantunque li riguandalfero come amici . Il 
governo di Lorenzo, febbene involto in ftravagantiffime 
vicende, ebbe l'empie delle mire pacifiche, per condur le 
quali al fine ddidcrato richiedeva!! un animo inalterabile , 
e fuperiore alle ingiurie, a' colpi della fortuna, all' inte- 
fefle, alle trame, a perìcoli , e a tuttociò , che può fcuo- 
terc 1' intrepidezza d' un uomo , che non abbia un taglio 
ftraordinario . Ne i primi nove anni del fuo governo, va- 
le a dire prima che feoppiafle contra di lui , e contra il 
fuo fratello Giuliano la fune(la congiura de' Pazzi, e do- 
po d' averla interamente diifipata , fra le altre molte ine 
cure non dimenticoni mai di far s\ , che i Scucii lafciaffero 
jn tutta la fua tranquillità il popolo Polizano. 11 credito 
ili LorcniO era luificente per riufeire in quello, ed czian- 
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dìo in altri oggetti di maggior rilievo 0). Egli avea avu- 
to per precettore il celebre Gcnile Urbinate, poi Velco- 
vo d' Arezzo, che Teppe formare la di lui mente, già per 
sé fleflà agli ottimi Oudj inclinata , fui ruMo della più 
fiorita letteratura . Quello riconofce il fuo rinafcimento dil- 
la munificenza di Lorenr.o: conciofìachè le Mufe tutte,, 
dirà così, e le belle Arti a lui volarono in lino, .e rico- 
Vraronfi nella fua ffcfTa cafa, divenutasi regno delle l'cien- 
ze, quando ei vi chiamò, e vi accolfe con fplendiJi emo- 
lumenti i migliori ingegni , e gli uomini più dotti dì 
quell'età. Fra que'li occupò un pollo affai ragguardevole 
nella Repubblica delle Lettere , e nel gran cuore di Lo- 
renio il nofìra Angelo Poliziano , di cui damo per rayio- 
rare. 

II. Nacque egli in Montepulciano a' 14 di Luglio 
del 1454, dalla famiglia Cini ovvero Ambrogini, ed in 
progreflò di tempo gli fu aggiunto il cognome accademico 
di Baffo. Suo pjdre Benedetto, giureconfulto di non ordi- 
naria riputazione , lo mandò in Firenze , per applicarlo fin 
dalla prima adolefcenza agli lìudj, procacciandogli i miglio- 
ri maeflri, che colà folìero in grido, cioè tra gli alni 
Andronico da Teffalonica , Marlìlio Ficino, e 1' Argiropo- 
lo. L'ingegno del Poliziano manvigiolò {1} in qualunque 
facoltà, cui s' applicafie, non l'offrì, che per brevi Aimo 
tempo i limiti elementari delle Scienze . Lafciò la propria 
mente in preda a' tuoi 'voli , e nell' ampio giro delle co- 
gnizioni rifervate a genj fùblimi portò da per tutto il 
buon gulìo. l'elàtezza, la fecondità dell'invenzione, i fio- 
ri , e le dolcezze degli ornamenti. Coltivò la Tofcana fa- 
vella con un raro contorno di terfiflima eleganza, e fi pud 
dire che foffe il primo fra Tofcani a comporre in ottava 
rima, con nobiltà e purezza di flile. 11 Latino, ed il 
I % Greco 

(0 T. Mori» Civile di Napoli tom. ì. lib. 17. C 5. Neri! 
an. 1481. pag. 17. Macìhtavdli itoria di Firenze fui line. Ammi- 
rato lib. 2{. an. 1491, pa^. 187. e molti altri . 

(() Prorfiu angelica ments ad quncumque fcripti genu* ap- 
plicare! aaitium s . Così di Aojelo parla Eraliiio iu Ciceroniano. 
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Greco idioma formarono parimente le lue delizie; ed ìn 
luì amhiduc ritrovarono un eccellente riftauratore da quel 
totale dccandimento, in cui li uvea gettati la barbarie di 
molti fecoli. Quanto egli forte caro alle Mule l'olearie, 
lo dimolirò per la prima volta colle fue celebri Stanze 
fatte in occhione d'una Giortra, ordinata per pubblico 
follarlo d* Lorenzo il Magnifico , e da Giuliano Tuo fra- 
tello, che da quel temrx> in poi lo vollero nella propria 
cala, e verfo di lui dimoiarono quanto fòlle vira la lor 
nobil paflìone pe grandi ingegni . Loremo gli affido, l'iftru- 
zi'>ne de' propri figliuoli, di Pietro, famolb nella Storia 
fiorentina, di Giuliano, che fu Duca di Nemours, e* tep- 
pe fegna'arfì nell'italiana poesia, e di Giovanni fecondo- 
genito che fu poi Leone X., Pontefice il più fortunato, 
quando fi eonlideri the le belle Arti tutte gì' innalzarono 
un eterno monumento di gratitudine, effendo da lui (late 
richiamate alla vita, ed sfioriate a! Trono . Giovanni crea- 
to Cardinale di anni 14 da Innoceniio Viti, a' 9 di Mar- 
10 del 14X9, con un continuo epidolare commercio con* 
teffò Tempre il proprio aflètto al luo Poiiiiano, come un 
figlio al luo genitore. Sali il noflro Angelo ad una mag* 

fiore eftimazione, e quando fj follevato a i gradi niit 
jmiriori dulia Repubblica Fiorentina" e quando da' Senefi 
fu mandato Amb.ilciarore ad Aleflàndio VI., e quando 
pKi fiate perorò alla prefenza d' Alfonfo Re di Sicilia, e 
d'altri Sovrani, e quando finalmente fu invertito del ricco 
Priorato della Collegiata di S. Paolo, e d' un Canonicato 
della Metropolitana f iorentina. Ma le lue egregie produ- 
zioni fetenti fkhc furon quelle, che più d'ogn'altra cofa lo 
fecero ammirare da tutta 1' Europa, come un portento 
d' erudizione, che gli attirarono una folla di nobili fore- 
flieri, venuti in Firenze a bella polla per vietarlo, che 
moflèro ìl gran Pieo Mirandolano a chiamarlo l'unica 
Fenice delle Lettere , che fecero dargli dal dotto Valàri il 
titolo di divino , e che gli guadagnarono il vantaggio , 
onde le penne migliori s' oc cupa fiero in dclcrìvere i Tuoi 
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gran meriti verfo la letteraria Repubblica. Da Giovanni lì. 
Re di Portogallo era fiato incaricato di fcriverc la Storia 
delle fuc imprefe, o in Greco, o in Latino. Se ei ven- 
ne ritardato da un tal lavoro, laici?) nondimeno alla po* 
Aeriti molte Opere, che gioiti ficher.inno per femore le lo- 
di , date al fuo nome da tutti quei, eh; di lui finn par- 
lato , e da coloro, che ne han decritta la vita, cioè fra 
gli altri, dal Mollerò, dal Claufio, dal Mcnchenio, e dal 
Serali! . Fra le altre fuc Opere , fp:ci,ilmente gli fanno ono- 
re le Traduzioni d' Erodiano , di Epitctto , d' una gran 
parte de' problemi filici di AlefTandro Afrofideo, delle nar- 
razioni amatorie di Plutarco, dell' Onufcolo di S. A tana- 
fio lòpra i Salmi, del Carmide di Platone, e di qualche 
altro pezzo Greco; l'Epiftole, le Milcdlanee, la Storia 
della Congiura de' Pazzi , le Selve , e la favola d' Orfeo , 
e molte lue e leganti (fi me elucubrazioni. Dono 1* edizione 
delle di lui Opere Greche e Latine fatta dJl" Aldo 
nel 1408 , un altra più compita ne venne alla luce in Bafilea 
nel 1553 appretto Niccolo Epifcopio. Ciò non oftanre il 
ceto de' dotti anfìofamente , e con foinmo plaulò accoglie- 
rebbe una nuova, e più efatta raccolta dolle Opere d'.-l 
Poliziano- Le fue traduzioni dal Greco confervano tutta 
la leggiadria degli Originali , e le lue elaborate produzio- 
ni latine in profa, e in verfi fon degne del fecolo d' Au« 
gufio. (i) Dotato d' una eccellente memoria, d'un fodo 
I 3 e finir- 

OÌ Fa ferino da alcuni, che il Poliziano ardirti: di fpicciarlì 
autore di alcune Opere non fue , e che ei orientarti un aperto 
difprezzo pe' Salmi di David. Purificando quelli fatti , Ivanilcono tut- 
te le accufe. Egli in Firenze recito una volta a memoria alcuni 
rerfi, che avea traslatati dal Greco, Tenia for^iu^nere chi ne fotte 
l'autote. Non mancò chi credette, che quella poesìa nakefTe allo- 
ra dalla vena del Poliziano. QudU fu femrjiitiià , o ignoranza, Ja 

Suale per altro non provi nel no^ìto Angelo la vaniti e la malizia 
'un plagiario. Quanto ali» di lui pretefa diliilima pe' fieri cantici 
di Davidde, non fi produco altro armamento, fe non che d'avere 
egli detto, che Piadaro nelle fu* Odi >vta con ugual fnoeo • vi- 
»ezza efprefi moiri fentimenri morali , additatici dal cantore Pro- 
feta. Quello follati» proverebbe , che- il Poliziano eia molto pre- 
vena- 
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e finiilimo difcernimcnrn, accoppi ) la pronteria dello foi- 
rito ad uno fludio indcfeilò, che lo rendeva quali dimen- 
tico del ripofo e del diporto . Seppe contuttocin trovar 
tutto il tempo pe doveri dell' amicizia, che coltivò colla 
più amabile e di fin rere fiata fo deci tu di ne , e per la pubbli- 
ca utilità , che fu quali it fuo idolo , moflrandofi iflanca- 
hile ovunque fi tratta (Te del comune vantaggio. Per la 
qual cola lòftenne l'impiego di pubblico Profcflbre di Let- 
tere Greche , e Latine in Firenze con tale afliduità ed ap- 
plaufo , che Demetrio Calcondila, ivi pur maclr.ro di bel- 
le Lettere, flimò bene di rinunciar la lìia cattedra . cono* 
i'cendo, che la fama d'un tal rivale ofeurava afFarro la 
propria . Confacrato agli frudj più ameni , non è per que- 
llo che ei fi difpeniaflc da quelle laboriofe o c cu nazioni , 
infeparabili da altre feienze, che nella loro utilità non 
preientano a prima villa molto di dilettevole. Il Poli- 
ziano fece fenza dubbio nell'arte Critica tali progredì, e 
tal diligenza adoprò nel collazionare, e correggere i MSS. 
degli antichi Autori , onde non piccolo e fiato il vantag- 
gio , che, dalle fue dotte fatiche han ritratto i moderni 
Filologi. La Giurifprudenia , in cui egli fu laureato , non 
è al niedefimo mcn debitrice. Egli fu il primo a mettere 
in veduta e nella giuda eflimazione degli eruditi le istitu- 
zioni di Teofilo, e a correggere ed emendare le Pandette 
di Giudini.mo, travagliando lu quel famofo Codice in fot- 
tiltiTima pergamena del VI. o VII. fecolo , pofieduto da' 
Pilant e polcia nel 1400" paflato in potere de Fiorentini. 
Elìde tuttora nella Real Biblioteca Laurenziana 1' efero- 
piare del Digcfto , imnrefTo nel 14S5 in Venezia in tre 
Volumi =3 Arte oc diligentia Johannis & Gregorii Furli- 
vienfis =: ripieno di pollille di mano del niedefimo Poli- 
ziano, e da lui collazionato col predetto Codice nel 1400. 
Da tale Audio e fatica ricavarono moltiffimi lumi per le 
loro 

venuto in favore di Pindaro, di cut ave» gufato le rare dolcezze; 
ma queRa foli circoflanza nan ventici il fofpeito , che > in que- 
ilioue. Il Poliziano era ragliato per la poefia: ì mai pollibile dun- 
que, che egli non ammitaflt ne' Salmi tu ellto divina t 
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loro Opere nelle legali facoltà Gregorio Aloandro, o fi*. 
l'HorTmann, il Torelli, il Budeo, 1 Aleuto, il Crinitoj 
e lo ftellb Arcivefcovo di Tarracona , Antonio Agolìini» 
nel condurre a fine i Tuoi celebri libri delle Emendazioni, 
come dottamente riflette il eh. Can. Angelo Maria Bandi- 
ni in un ragionamento (opra quella collazione del Polizia- 
no, Rampato in Livorno nel 1761. Sebbene però il no» 
Aro Poliziano non ifdegnafie li ftudj Iterili', e che richie- 
dono, oltre quella della mente, una meccanica e lunga ap- 
plicazione, ei feppe mjlladimeno rivenire de* vezzi piti 
pregievoli quella parte di letteratura, che da' minuti inge- 
gni viene cipolla lotto un afpetto dilàdomo , e co' delinea- 
menti d'una filofofia fui guftod' Averroe. Tutto crefeev* 
fra le fue mani, e tutto li abbigliava d' un' avvenenza ele- 
gante con ugual leggiadria di penfìeri c di frali. Nulli 
vi era di recondito, e di aftrufo nella Storia, nelle Ma- 
tematiche, nella Morale, in amhedue i Diritti, e nella 
Mitologia degli antichi, che egli non poTcd.-.Te fra le ilici 
cognizioni, e non ifrtiegaife con uni mir.ihi! chiarezza. 
Mori in Firenze di febbre maligna, in una età, che pO- 
tea promettergli una vira più lunga . Fu fepolro nella Chie* 
fa de i Frati Predicatori di S. Marco, ove h memoria 
del fuo gran nome fupplifce alla fcmplìcita d:ll' ifcròione, 
che gli fu fatta , e che fi legge nella parete a man tinitmt 
■eli' entrare, quali alla meta ilei tempio. 

poLrrrANvs. in. ho::, tvmvlo. 

IACET. ANGELVS. VNVM: 
QVT. CAPVT. ET. LINGVAS. RES. NOVA. 
TRES. HABVIT. OBIIT. AN. MCCCCLXXXXIV. 
SEP. XXIV. AETATIS. XL. 

Egli troYa«fi debilitato ecce (fi varn ente dagli ftudj : quin- 
di e che non gli fu polfibile di fuperare 1' acceda d' U0& 
malattia, per cui i Medici avean fatto dei favorevoli 
arojioftici. 11 Giovìo, dopo averlo ricolmato dì lodi , fi 
r M db*. 



Storta di S. Agnese 
sforia d' offuscarne in gran parte le glorie, col mettere in 
veduta alcuni difetti, che lo dipingono per un uomo d' 
umore aliai divagante , ed agitato da vergognali affètti . 
Uno fcrittore contemporaneo, Pietro di Marco Parenti , 
che faille una ftoria inedita de' fuoi tempi dal 1410. fino 
al 1518. ci fa toccar con mano 1* ingiuilizia delle accufe 
date al Poliziano, c ci aflicurs, che ei morì di febbre , e 
che venne da alcuni con calunniofi ritrovamenti vitupera» 
to, per invidia, che coloro nutrivano verib Pietro de* 
Medici, fuo difccpolo , e luo Mecenate. Quello bada per 
dimoflrare 1' inl'uìulfenza de' mordaci racconti del Giovio. 
Ebbe il Poliziano i fuoi difetti , ma oltre 1' efier quelli 
compenfati da mille maggiori virtù, non furon tali, che 
meritafféro quel genere di maldicenza adop rata da' fuoi mol- 
ti nemici : poiché di quelli dovea averne in gran numero , 
effendo fornito di gran doti . Il di lui coftume , generalmen- 
te parbndo, fu uniforme a que' fublìmi principj , co' qua- 
li avea coltivato la propria mente. Amò egli, e vero, 
fvifeeratamente la bella gioì/ine Cafandra , figliuola del ce- 
lebre Angelo Fedele. Ma quella, in un uomo del caratte- 
re qual era il Poliziano, non fi può dir debolezza d' in- 
conlìderata paffione; amando egli in colei 1' elevazion del- 
lo fpirìto, 1' erudizione, e la fomma perizia in molte 
feienze facre e profane . Calandra meritò d' elTere ammi- 
rata dall' Umvcriìtà di Padova, encomiata oltremodo dall' 
incomparabile e piilTimo Mirandolano, dal Barbaro, e da 
tutti 1 dotti di quell' età. Qual colpa mai, fe un genio 
si raro e Albi i me , quantunque in corpo femminile, frali 
unito in corri! pndenia di nobili fenl'ati affetti, con quel- 
lo del nomo Poliziano , ottimo conofeitore degli fpiriti 
grandi e privilegiati ; e fe quelli abbia provato quelle dol- 
ci emorioni, che perpetuarono fui di lui fpiriro delle po- 
tenti attrattive ? Fu Angelo effigiato in tela da' più eccel- 
lenti pennelli • e vedefi il fuo ritratto nel fai one -del Cora- 
figlio di Venezia dipinto da Tiziano, con altri due d'Er- 
molao Barbaro , e di Girolamo Donato j e nella Regia. 

Galle: 
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Galleria di Firenze effo pure è collocato in meno a quei 
ili Giovanni Pico della Mirandola, e di Marlilio Ficino. 

Iti. L'anno 14.^4, in cui mori il Poliziano, accadde 
il fecondo dì (caccia mento de' Medici da Firenze, nella ve- 
nuta in Italia di Carlo Viti. Re di Francia. I Mor.te- 
puldanefì non potettero a meno di dar delle dimotìraiioni 
di cordoglio per la dilgraua avvenuta a' figliuoli e nipoti 
di Lorenzo il Magnifico, loro infigne protettore. Per la 
qual cofa dovettero Tornire come partigiani dichiarati de' 
Medici molte fiere perite uzioni , e mandare a Firenze, co- 
me in ortaggio ventidue de' lor cittadini. Finalmente a' 25 
di Marzo del- medefimo anno, non volendo foggiacerc ad 
ulteriori aggravj , feoflèro ogni freno del dominio de' Fio- 
rentini , e fi rifugiarono con onorevoliffimi patti lotto 
l'ombra della Repubblica Senefe, amica allora dc'Medicì, 
dalla quale fu loro inviata una buona guarnigione , l'otto 
il comando dì Giorgio Trecerchi , e dì Marco Landucci ; 
e quindi fpedito per capo del governo della Città , Lodo- 
vico Martinozii, che a nome della fua Repubblica, dillri* 
bue loro confìderabill donativi , e ratificò tutti i diritti di 
cittadinanza, c tutti gli onori, che godevanfi in Siena. 
Frattanto Carlo Vili., follevat» al Trono di Napoli, 
inviri , cosi litigato da' Fiorentini , un ambnfeiatorc a Mon- 
tepulciano , affin di perfuadere quel popolo a foggettarfi 
di bel nuovo a Firenze. Udite nondimeno dal fuo mini- 
ftro le ragioni de' Poliziani , defiflè quel monarca dall' im- 
pegnarti d' avvantaggio nella deciiìone d* un si fatto liti- 
gio, e foltanto ordinò un armifìiiio tra Siena, e Firenze, 
il quale non impedi , che feguitTcro in queir' intervallo di 
tempo, dal 1496 fino al 150^ fra te mentovate Repub* 
blìche diverfe fanguinofe fcaramuccie , nelle quali fovente 
ebbero parte i Poliziani . Eglino però venivano fodero! a- 
mente foltenuti fer ordine dc'Senefi da Pandolfb Peti-ucci, 
da Giovanni Savello, da Giovanni Vitelli, da Pietro de* 
Medici colà portatoli colla fua gente , e da Paolo Orlino . 
Fra le anime dì rara pietà fornite , c di Angolari doni 
ricol- 
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ricolme fon qui da rammentarti il B. B.irtolommeo Tarli- 
gi , che fiori verfo il i4pS ; Suor Paolina de' t-iducci ; c 
Suor Candida Brancata, per aver dato a i lor concitta» 
dini eccellenti efem,>li di crilHana perfezione. 

IV. Trovandoli in quello mentre i Fiorentini occupati 
nella guerra contra i Pifani , rinnovarono una tregua dì 
qualche anno co* Seneli . Era quella ornai pervenuta al 
termine concertato, quando Pandolfo Petrucci tiranno di 
Siena cftbi al Soderini Gonfaloniere di Firenie un valido 
foccorfo per la conquilla di Pila, purché Firenie cedefle 
a'Senefi tutte le ragioni fopra Montepulciano. L'offerta 
altro non rilcoffe, che un faftofo rifiuto. Fallito adunque 
quello diregno, e vedendo] Seneli, che il poifelìb di Mon- 
tepulciano era per coflar loro delle nuove difpendiofe guer- 
re, donarono quella citta al Re di Francia, col chiamarlo 
alla conquida della meeletìma. Un si fatto pericololo ar- 
bitrio dilguftò acerbamente ì Mon tenui ci aneti , i quali de- 
terminaronli di tornare fotto la Fiorentina Repubblica , 
pre i intendo , che la famiglia de' Melici farebbe fiata quan- 
to prima dì bel nuovo accolta in Firenze, e ne avrebbe 
riacquifìato il governo; come in fatti avvenne nelT anno 
fegueute iji2 (i), effendo Pietro Soderini decaduto dal 
Supremo Magiflrato , (2) per -maneggio di Giulio II., 
cnllegatoli coli' Imperatore, coi Veneziani, e cogli Svìtze- 
ri. Nel tempo, che i Poliziani , fin dall'anno anteceden- 
te 1511 trattavano quelV affare di rimetterti fotto la pro- 
tezione de' Fiorentini , davano tutti i contrafTegnì della lo- 
ro alienazione, e manifelìa amarezza verfo la Repubblica 
di Siena. Fra gli altri fatti, fi ha da un'antica Croni- 
ca (3), che quei della famìglia Cini , con molti altri , cor- 
rendo fu ri otit mente per la Cittì, fecero gettare a terra la 
Lupa, infegna de'Senefi, e in fua vece innalzarvi il Leo- 
ne, 

(0 Nardi lib. f. Guicciardini l!b. xi. Muratori Annali tom. 19. 
an. IJI». 

(1) Il celebre Segretario Niccolò Machiavelli rimate ancor egli 
Ti, 1 £Ììfc apprefo t Sìgg. Bucci Ciui di M. P. 
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ne, (lemma de' Fiorentini ; e quindi porrà tifi In Duomo, 
e fatte aprire le fepol'ure vi gettarono le bardine de' Se- 
ned, perpetuando nella memoria de' poderi il fatto coli* 
ifcrizionc polla nella Sala del pubblico Configlio. 
Recuperano libertaria. 

Frattanto la loro determinazione ebbe 1* efito ti più for- ■ 
funaio: concioffiache Giacomo Simonetta, inviato a tale 
erfetto in qualità di Nunzio da Giulio ti ; ottenne, che 
fonerò a Montepulciano conceduti tutti gli antichi privi- 
legi da.' Fiorentini , i quali fpedirono Ormannozzo Òeti a 
prenderne a nome loro il pofléflo , non rìlevandofi dalla 
Storia, che il Re di Francia Luigi XII. faceffe alcun ri- 
fentimenro fu quelìo articolo, forlè non curando un dono, 
troppo illegittimamente arbitrario , fattogli da Siena . Da 
do che s' e detto ben fi vede che il Pontefice Giulio II. (i) 
ebbe molta mano in dar fedo agli affari de' Poliziani eoa 
tutto il loro defìderato vantaggio. Ni è da maravigliace- 
ne- poiché vennero effi appoggiati, e appretto quel Papa 
validamente affiniti in circoflanze tanto critiche da un il- 
Iuflre Porporato , che amavali con uno fpirito di patriot- 
tifmo . 

V. Fu quefti Antonio Ciocchi, il quale, benché traefle 
ì fuoi natali da Monte fan (ovino , onde la fua famiglia eb- 
be il cognome de' Monti, può nulladimeno a giuda equità 
annoverarli fra gli uomini infigni d'i Montepulciano, per 
eflere (lato quivi allevato , erudito ne' primi fludj , aggre- 
gato a quella Cittadinanza, imparentato colle famiglie- 
Nobili e Pucci, e ri velli to finalmente della dignità d' Ar- 
ciprete Poliziano. Le lue virtù, le attraenti prerogative , 
1' ampiciza de' fuoi lumi lo fecero comparir grande negli 
affari ccclefiadici e politici, nelle Coni, e nel Santuario. 
Si difìinfe fpecialmente nel foro, ove fu Auditore di Ruo- 
ta, 

fi) Guicciardini lib. a. an. if t r. racconta li Tete cagioni , per- 
le quali quello P»ps, raffinali (lìmo nella Polìtica, »' indufTe a pro- 
curare, che i Fiorentini j' ini polis tollero di Montepulciano , l'ebbe- 
ne ciò gli difpiictJe. 
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ta , e lòfienne una cauli» contro un uomo potente , che cor» 
lava rnoltillimo Culla buona grazia di Giulio II. Dopo 
averne riprtata la palma, fu™, a Napoli, poiché teiie- 



rientrato in se ftcflb lo richiamò, e dopo averlo proinofìo 
a varie cariche, e Vefcovati, lo creò Cardinale, e Arci- 
velcovo Sipontino . Egli arrecò maggior luflro e decoro a 
quelle dignità, di quel che ne avelfc dalle medefime rice- 
vuto. Scnffe in lingua latina gli atti del Concilio Late- 
ranenfe convocato dopo gran conrefe dal prelodato Ponte- 
fice (i). lfuoi gran meriti Io fecero creder degniamo del 
Papato, che le non confeguì , fu certamente quella dìfpo- 
fizione del Cielo, il quale afcolto i di lui unili voti, che 
gli faccano riguardare e sfuggire quel pefo , come troppo 
terribile agli occhi di chi pienamente ne comprende i do- 
veri. Dopo però i Pontificati di Leone X. d' Adria- 
no VI. di Clemente VII. di Paolo III. cadde 1' elei io ne 
nel nella periona d'un Tuo nipote, il Cardinal Giovan- 

ni Maria Monti, chiamato Giulio III. Pontefice di gran 
qualità , di eminente grandina di Cpirito.d' un cuore che 
corrifpondea all' eftenfìone del fuo miniftero , meritamen- 
te ancor egli dagli fcrirrori riporto nel catalogo de' citta- 
dini Poliziani (zj. Il Cardinale Antonio fuo zio, di cut 
parliamo . nutrì verib Montepulciano una fingolar benevo- 
lenza rifgnardandolo come fua Patria e tale appellandolo 
anche nelle fue epiftolc . Vi fi portava fovente a foggior- 
nare; e a tal* uopo vi fabbricò un fontuolb palano Culla 
piazza, del Daomo, dirimpetto a quello della Magiftratu- 
ra viCfe fino a' tempi di Clemente VII., e mori di anni 71 
»' 10 di Settembre del 1533- Egli ebbe un pronipote ap- 



(1) Guicciardini lib. x. an. rv it. ci di molte notizie ìntereflia- 
li di quello SinoJo. Fu profeguito da Leone X. 

(3) Qiiifto Pontefice meriterebbe a pine un vafto, e fplendido 
elogio, non tanto per le fue dati perianzi, quinto per molte bel- 
le imprefe, condurle a fine ne' cinque anni del fuo governo. Mi 
licconie in moiri lunp.hi di quelli Iloti» fi fi menzione del medeS- 
ma, così ci alleniamo dal più diffonderci nelle fue lodi. 




ardente di quel Papa, il quale 



pella- 



Di-jiiizod &/ Google 



Parte Terza, Sezione II. 141 
peliate Pietro, che fu grnn Maefìro dell'Ordine Gcrofoli- 
mitano ; e meritollì degli applaufì non comuni nella no- 
ria. Uniremo a quello articolo i nomi d' a'cuni altri ce- 
lebri Poliziani , quantunque vittori in eia differenti J poi- 
ché il met"do che ci damo prelcritti , le circodanze (lede 
della lor vita, tramandateci fovente da quali he antico Cro- 
nica con ofeurità e precipitai ione , ed altri ben giudi ri- 
fletti non ci permettono di far di tutti l' elogio , (landò 
alle leggi d'una rigorofa cronologìa. Ballerà pertanto in 
quello luogo, ed altrove, darne una fuccinta contezza , non 
ellendovi pericolo, che il rammentarli in folla, e quali io 
confufo , polla diminuire il loro fplendore. Abbiamo fra 
quefìi Corrado Bellarmini , Arciprete della fua Patria, pe- 
ritilìimo nelle Leggi, Canonico di S. Pietro in Roma, e 
di Liegi in Germania, Regidratore delie Bolle Pontificie, 
Cubiculario Apollolico, efìremamentc caro nel 1447 a Nic- 
colo V., che lo volea dri continuo Tuo commenlale , e lo 
fpcdi Nunzio in Alemanna. Ebbe egli un zio nomato An- 
gelo , Prelato di flraord inaria abilità nel montalo degli 
affari. E' degni Hi ma parimente di lode la memoria d'un 
certo Cofianzo famofo arifmetico, le di cui cognizioni in 
quell' utilillima parte di martematica furono molto valle, 
coni' ei lo dimoflrò con varj opulcoli dati alla pubblica 
luce. Nè è da pattarli in lilenzio il nome di Grifolo de' 
Grifoli, contemporaneo di Baldo. Egli fu Giure-coni ulto 
di profeffione, e ei lafciò una fe 11 fata raccolta di configli 
legali , unico monumento de' luoi talenti- ma che folo dee 
ballare per farcene concepire la giuda dima : eifendo trop- 
po biaiìmevole il pregiudizio di taluni, che giudicano del 
merito degli Autori d.dl'aver quedi dato alle (lampe mol- 
ti tomi in foglio; quantunque non di rado, dopo aver 
letti que'gran volumi, i neon traflabil mente fi conofea , che 
riducendoli a poche pagine, nulla avrebbe l'Autore, vo- 
lendo far bene i fuoi conti , da lamenta rfene, e li toglie- 
rebbe anti un argumcnto all'impodura, e un pelo inutile 
alle Librerìe. 

Ma 
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Iv3a tra qucfti uomini Angolari , qui rammentati, rìfplen- 
dettc cnn un lufìro anche più raro il B. Francefco Cervi- 
ni . Datoli e^li ad imitar S. Francdco , di cui avea abbrac- 
ciato V Iflituto , la Tua vita addivenne un problema in ge- 
nere di virtù , non fapendofi, fe in lui più fi dovette am- 
mirare o la profonda umiltà, o I illibarez/.a de'cfiftiimi , 
o il difpreno d'ogni cofa temporale, o l' autieri tà della 
vita, o l'afliduitì d;lle preghiere, o la fua colbnia nel 
vivere lungo tempo fopra un monte deferto , feparato 
da ogni umano conforzio , o finalmente il Tuo caritatevole 
zelo in ridurre a più l'ani configli la gente male acco'lu- 
mata. Tutte quelle virtudi crebbero in lui d'ugual paflb 
fino alla fine. Predicando in S. Croce di Firenze, predif- 
fe ÌI giorno della fua morte, che fu preziofa agli occhi 
degli Angeli, ed accadde nel 1514. 

La famìglia de'Cervini, a nìun'altra feconda pel luftr» 
degli avi, ci fomminidra una ferie non piccola d' Uomini 
celebri, fra' quali rammenta un Tom mano Patriarca di Ge- 
rulàlemme, un Erennio, un Biagio, un Alcffindro, oltre 
quei, de' quali parleremo a fuo luogo. 

VI. L'anno mi, ficcome fu memorabile nella Storia 
per la caduta dell' I fola di Hodi in potere di Solimano, 
il quale le ne impadroni con immenfa Strage de' fuoi Tur- 
chi dopo cinque meli d' attedio, così ci di lungo di fare 
onorevole rici-rdania del noftro Bartolommeo Mancini Ca» 
valiere dell'Ordine Gerolbl imitano , che nel corlb dì quel- 
la guerra diede ottimi faggj di valore, d intrepidezza, c 
di raro talento ncll' arte militare . Quella prolapìa Manci- 
ni fu illuflrata da altri Cavalieri dell' Ordine fuddetto 
ugualmente prodi, e magnanimi. 11 vortice degli affari in 
Italia non prefentando in quelli anni, che lumulti, e fu- 
nefle rivoluzioni , per le brighe dì molti Potentati fra lor 
dilcordi , e dilpoili a milurjr le lor forze colle armi alla 
mano, non furon p:rciò che frequenti le circorbnzc, nelle 
quali dovettero i l'oliziani nfentir gì' incnmmodi delle ne- 
miche icorreric, fptcìalmente nel issò, per parte de' fuo- 
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nifciti di Siena, I palleggiati da Clemente VII. Nell'anno 
appreso accaduta 1' ultima efpullìorie de* Medici da Hreni-e, 
i Montepulcianefì dimoflrrtrono a quella famiglia un collan- 
te attaccamento, mettendo in non cale tutti i perieli, 
a'quali per (imil cagione s'andavano eiponendo. Lo flato 
della Repubblica Fiorentina era ornai vacillante, e vicino 
a vedere aflàtto cPinta la fua libertà; quantunque ne' Tuoi 
ultimi aneliti quella avefe in fua difefa degli (piriti ma- 
gnanimi , che emularono il coraggio degli Sccvoli , d-/ Co- 
eli , degli Orazj , de i 'aioni, in fatti nei 15^0, venne 
Firenze circondata dall' efercito [mperiale , ad iftiga'.io- 
ne di Clemente VII; riiolnto ad oyni collo di rimettere 
la fua Cala in pofieiTo di quella Citta. Durante quelì' af- 
fo! io , il Capitano Giuftini.mo di Sinolfo. Benci lodevol- 
mente fi diltinle, combattendo in prò de' Medici , con 
(ingoiare e fortunato ardore. La vittoria finalmente dopo 
eflere andata vagando lòtto le in l'egre or dell' uno , or dell' 
altro partito, militò per femprc lotto quelle de' Medici , 
a i quali Firenze a dilpetto d'un gran numero de' Tuoi 
cittadini, fanatici per la liberti, dovette aprire le pone: 
fortunata intanto, poiché potea gloriarli di tali vincitori, 
che 1' avrebbero) richiamata ad un florìdiffimo flato. Dopo 
la refa di quella Città trovandoli Clemente VII. in viag- 
gio , pervenuto al Cafìelluccio , piccolo luogo de Ì Senefi , 
ricusò ofìinatamente quel Cartellano d' u fargli alcun atto 
d' ofpitalità ; onde gli convenne di profeguire il cammino 
fino a Montepulciano, dove fu lautamente trattato nel pa- 
lazzo del Cardinal Monti. Ma più (ingoiare fu la dimo- 
ftrazione d'oflequio e di vafTalfoggio , che i Poliziani die- 
dero ad Aleffandro de' Medici , Duca di Firenze, fyliuolo 
di Lorenzo, Duca d'Urbino, deputandogli alcuni de' lor 
cittadini, a tale effetto largamente ftìpendiati dalla Comu- 
nità, i quali del continuo invigilafiero alla difefa della di 
lui perfora. Ad Alefiandro fuccedttte Cofimo, il primo 
de* Gran Duchi Medici, che han regnato in Tofcana, na- 
to il il di Giugno del 151?, e figliuolo di Giovanni 
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de* Mediò, cognominato l'invitto Capitano delle Bande 
nere . Siccome Montepulciano aveva Tempre conreRato col- 
la maggior venerazione la propria deferenza a Giovanni, 
Principe d' in comparami valore, capace egli folo d'affron- 
tare le intere armate, tolto al mondo in età d' anni zìi, 
per una palla di falconetto che gl'infranfe una gamba, 
mentre verfo Borg-iforre nel Mantovano contrariava il 
paleggio del Pò a tredicimila Tedclchi(i); cosi i medcfi- 
ini Pnliziani confcrvarono le fteile difpofi rioni di animo 
per Cofimo fuo figliuolo, Sovrano gcnerolò , fa pi enti (limo , 
c di dolci ed affabiliffime maniere. Portoni quefti Joventc 
a Montepulciano, eia prima volta che vi pervenne , aven- 
do moflrato defiderio, che la Citta fi fortificane full' ulti- 
mo gufìo di que' tempi, furon torto dal popolo foddisfatte 
le Tue brame, e fu condono a fine quel recinto di fortifi- 
cazione, che tuttavia a di noftri fi vede fuor della porta 
di Giacciano . Quella prontezza di animo fommeflò accreb- 
be in quel Principe la benevolenza verfo i Polimni. Eb- 
bero quelli eziandio l'onore nel 1537 di alloggiare Pao- 
lo Ut. , che accompagnato da fpler.dido e numerofo cor- 
teggio porta va(ì a Nizza di Provenza , per ivi abboccarli 
con Carlo V. Imperatore, e Francefco 1. Re d, trancia, 
e ridurli a concordia, dopo tante guerre e tante feonfirte , 
per le quali l' Italia vedea (correre in gran copia il fan- 
giie migliore de' luoì popoli , mefcolato colle fìragi de* 
Franteli, degli Alemanni, degli Spagmtoli , c di altri efer* 
citi oltramontani uccili e disfatti . Non e fuor di propofi- 
10 ciò che è (tato ferirlo da taluno, che il viaggio di 
quel Papa avene in mira di far si , che il Ducato di Mi- 
lano vtnifle incorporato nella fua famiglia. 

VII. Tornando a parlare di quei Polizia™, che ren- 
det- 
ti) L* titganti filmo Storico Tnano così parli di Giovanni nel 
lib. 1. della fua (loria — Fcrox natuta juvenis , qui enim annoi 
xtv in. attigerat , fed qui induflrix , & fumrudinis jim magnum 
Ipi'. 'mon rii'iii'rnt , u: fi ari mituriorem aiiaiciH perveniffcl, procul 
dubio in minimum fit pr.elìanrilTìmum militii ducem evafurus ete- 
dticrur = . Si veda ancoia il Maratori lem. 1, ari. 15:6. 
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dettero in varie guife celebratiffimo il proprio nome , ci 
cadono adefTo nella memoria Bartolommeo Avignone!! , 
Vicecancelliere in Rodi dell'Ordine Gerofoli mirano , e Se- 
gretario del G. M. Filippo Willers Lislindamo: France- 
ico Buratti, uno de' primi, che ab bracci a fiero l'iftituto 
de* Cappuccini , uomo di zelo apoftolico, e d'una muravi* 
gliofa virtù nel fanare gl'infermi: Girolamo Paganuccì, 
che fra' medefimi Cappuccini chiufe i fuoi giorni in alto 
concetto di Sanità: e Giacinto Tarugi Domenicano, Ve- 
fcovo di Venofa, la di cui efemplarirà di vita fervi di 
Specchio e dinormaal gregge affidatogli . Sotto Paolo NT., 
oltre Stefano Francefco, e Girolamo tutti della profapia 
de Tarugi, che andarono adorni d'onorevolillime carichi 
nella milizia , e nella prelatura , fiori ancora il Commen* 
datore di Malta Fra Panfilo Egidj , fommamente accetto 
per le fue amabili qualità al prelodato Pontefice. 

Ma è luogo quello opportuno di dare un diiìinto rag- 
guaglio del Cardinale Giovanni Ricci nato a' 30 di No- 
vembre del 1407 . Era quelli figliuolo di Pier'Antonio; e 
la natura Io avca dovi zio fa mente fornito di rari talenti , e 
formato alle cofe grandi. Il credito, che in breve tempo 
acquifloffi apprelfo tutta Roma, non era, come fuol tal- 
volta accadere , una combinazione di voci popolari , le 
quali fi unifcono ad occupure le veci del merito ; mi fi 
appoggiava bemi fopra una hafe ben falda di pregi intrin- 
leci e reali. Da. Paulo III. gli fu commefVa l'ifoezìone, e 
la cura della cafa del proprio nipote, il Cardinale Alefon* 
dro Fanxfe . La fiducia dì quel Pontefice forti 1* efito il 
più confolante alla tenereiza , che ei nutriva per Aleffan- 
dro. Ma già quel giuditìofo Papa avea conofeiut», che lo 
fpirito di Giovanni Kìcci era tagliato per una sfera dì co- 
le molto maggiori. Il perche, dopo averlo per ben tredi- 
ci volte fpedito in Hpagna , in Fiandra, in Germania, ed 
in Francia, per trattare appretto que' Sovrani ri levanti Hi mi 
affari, fattolo Chierico dì Camera, lo creò quindi Vedo- 
vo di Chiufi, e Nunzio refidente alla Corte di Portogal- 
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Io . La morte col rapirgli !a vita , gli tolfe altresì il pia- 
cere di promuoverlo a podi più luminali . Ma Giulio III. 
fu credutogli nel Pontificato fecondò tutte le di lui giuflifli- 
me mire verfo il nollro Giovanni: condoli] a chè richiama* 
tolo da Lisbona , lo dichiarò Tcforicrc della S. Sede , e 
Arcivelcovo iipontino, e indi a non guari lo riveltì del- 
la Porpora. Nulla era in Giovanni, che non difpiegafie 
in qualunque azione un carattere fublime, magnanimo, li- 
berale, co m pallio ne v ole , grato, e benefico. Legato in Bo- 
logna vi acquifìò il nome di padre de' popoli . I fuoì fcri- 
gni non erano mai efauiìi, quando trattava!! di foccorrere 
apjli altrui bifogni; e lo faceva con un'aria dì generofità , 
clic fi farebbe arrolfito di afpettare, che chi penuriava, 
foffrifìe l' umiliazione di efporgU con de' memoriali reitera- 
ti, le proprie urgenze. Il fuo cuore pieno di nobile fin- 
cerili aboriva ali eftremo l'adulazione; e quanto egli era 
affabile verfo di tutti, altrettanto non voleva neppure 
olcoltare chi veniva per ringraziarlo d'alcun benefizio rice- 
vuto. Tutti i nego?) del Pontificato di Giulio IH. paflà- 
rono per le fue mani. Alieniflimo dall' abularfi del favore 
del fuo Sovrano , riponeva ogni fìudio , per farne anzi 
comparire, con vero vantaggio dello Stato, e della Chie- 
fa , lodevoli/lima la condotta . Infleflibile all'aura d'una 
gloria ambinola, che divien turpe, dopo che il tempo ha 
[chiarito i mifierj e le cabale; nemico de i progetti dell' 
jnttrefle , e di quei gran monopolj , i quali appunto per 
effer troppo grandi incantano , e sfuggono il rigor delle 
leggi , regolava tutti i fuoi difegni fulla bilancia dell'equi- 
tà , non facendola preponderare , che per lo bene comune , 
e pei merito fperimcntato . Egli non feppe mai cofa dir 
fi voleffero certi minuti pregiudizi di propenfione verfo 
quelle anime vili , che fìudLno di comprarli il favore de' 
grandi, colla mafehera dello zelo, e dell'ipocrisìa, o col 
notare, c riferire i fatti altrui. Quella razza dì gente era 
affatto efclufa dal fuo gabinetto, il quale all'oppoflo [la- 
va fempre aperto a i Letterati, agli uomini d'onore e dì 
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pietà , 3 ì poveri , agli opprefii , agli amici , e ad o.fi 
torta dì perlbne, delle quali avea Iperimentjto la buona 
fede, il fuo genio per la magri ilice ri* a e fontuofirà dtlle 
fabbiiche avea qualcofa di l'plendido trafporto. Quello lo 
paleso non folamcnre nella Patria, ove edificò il palazzo 
Kicci, e la fìraja al medefimo contigua, ma eziandio in 
Roma, che conferva della di lui fplendideiza in tal gene- 
re molti ragguardevoli monumenti, ne i quali fpdè l:>pia 
dugento cinquanta mila feudi ■ Se Montepulciano dee aver 
buon gr-do a que' fuoi illuftrì Cittadini, da' quali ricono. 
Ice eiìcre flato oitremodo beneficato, quello fpirito di gra- 
titudine Io deve certamente alla famiglia Ricci , e in mo- 
do più fpcciale al Cardinale, di cui accenniamo fuccinta- 
mente le gefla . Egli più fiate fomminiRrò in dono a que- 
lla Comunità grolle f'omme di danaro, oltre averla nomi- 
nata erede de' fuoi fondi , in cafo che veniffe a mancare 
la fucceffione nella fua di fandania ■ Sempre lènfìbile alle 
inclinazioni di patriottiffimo , s'adoprò moltifttmo, che la 
fua Città veniffe eretta , come fi dirà a fuo luogo , in Se- 
de Vcfcovile; anzi egli, Mando al fenfo ricetto della 
Bolla di Pio IV., fi dee computare come il primo Vefco- 
vo di Montepulciano avendo per due mefi amminillrata 
quefla Chiefa. Traslatato all' Arcivefcovato di Pifa , fondò 
in quella Città un Collegio, dotandolo di annue rendite, 
per lo mantenimento d'un Rettore, e di fei giovani Mnn- 
tepulctanefi , affin d' agevolar loro il corfo degli ftudj in 
quella Univerfità, fino al confeguimento della laurea. Ap- 
plaudito ed amata da ogni genere di perfone , feppe con- 
fèrvarlène l' affetto con una condotta la più favia e la più 
illuminata. Ne i varj minilìerj civili ed ecdefiafìici , che 
egli efèrcitò , diede da pertutto le più colanti riprove 
d' una tenera religione verfo Dio , e d' una efattezza inap- 
puntabile nell'adempimento di tutti i doveri del Sacerdo- 
zio. Nel maggior vortice degli affari . che richiamavano le 
fue cure , e 1 occupavan fovente fenza interruzione, mai 
non perdette quella gioialc e brillante affabilità, che gli 
K 1 ralle- 
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rallegrava il cuore ed il volto . Partirli giovinetto dalla 
Patria, intollerante delle flravaganze ufategli da una ma- 
trigna indifereta. Ma quella partenza fu l'origine delle fue 
future grandezze. Morì di anni 77 , a 7 di Maggio del 1574, 
e fu fcpolto in S. Pietro Montorio di Roma, dove ave» 
fitto edificare una fuperba Cappella. Filippo II. Re di 
Spagna lo ebbe in tale (lima, che onorò il di lui nipote 
Giulia dell'Ordine di S, Giacomo. 

Non vogliamo disgiugnere dal fin qui lodato, un'altro 
Cardinale della Reffa nobiliflima ftirpe , quantunque molto 
polìeriore al primo. Fu quello Francefco di Miniato Ric- 
ci , e di Maria Maddalena Capo di Ferro, Cavaliere di 
Malta. La nobiltà de'fuoi natali fu la minor molla, che 
agiffe nel dì lui efaltamento a i polli più ragguardevoli 
della Prelatura Romana. Avea delle doti , che per fe fkf- 
fe lo nobilitavano, e delle quali egli fece un ufo il più, 
retto e legittimo. Trattandofi di fervi re utilmente la S. Se- 
de, ei non feppe rilparmiare alcuna fatica, eziandìo in 
circostanze d'una fanità indifpolìa . Nemico di un luffa in- 
temperante , adottò femprc una nobil decenza rei fuo 
equipaggio , rilèrbandofì ad effere oltremodo fplendido e 
magnifico allorché trattavafi di verfare in feno de' poveri 
enpiofi fuffidj. Da Benedetto XIV. a' 7 di Settembre 
del 174? fu creato Cardinale* e dalla nuova dignità egli 
prefe altresì nuovo argomento di lègnalarfi fino alla fin 
de' fuoi giorni coli' indefelTa applicatone agli efercizj di 
pietà, e a'gravifiimi afiàri , che venivano affidati alla fua 
iperimentata prudenza . 

Vili. Non oRante che i Montepulcianeli , come vedem- 
mo di fopra , viveffero all' ombra d' un Principe magna- 
nimo, e pieno d'umanità, qua 1' era Cofimo, i loro affa- 
ri nulhdimcno prefero diverfi afpetti, a tenore delle vi- 
cende partorite da una guerra , che quanto più appariva 
terribile nelle fue dìverfe peripezie , tanto più andava ac- 
celerando alla Tofcana una collante ferenità .- tale effondo 
appunto, come vediamo per ifperienza, il carattere delle 
urna- 
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amane rivoluzioni; le quali per una ÌnefpHcabÌIc contradi- 
zione fan si, che la maggior furia delle guerre fia il ger- 
me d' una pace inafpettata ; e che all' oppolìo in feno ad 
una pace profonda , fi vada preparando il fermento di fan- 
guinofe rivalità. I femt dell accennata difeordia fi fvilup- 
parono nella famofa rivoluzione di Siena , accaduta nel 1551 
a'aiS di Luglio, col difeacci amento del Governatore Die- 
go Mendoxa, e de'fuoi Spagnuoli . Le valle, e favìe mi- 
re del Duca Cofimo lo determinarono a favorire gì' infe- 
ttili della Spagna, e degl* Imperiali; e a tale effetto (pe- 
di a Siena Otto da Montante , dando nel tempo medefi- 
mo le opportune ilìruzioni fu quello articolo a Goro da 
JVIonteb emetti , Capitano della Banda di Montepulciano. 
I Senefi frattanto non potendo foffenerft nelle loro intra- 
prefe, fi gettarono fralle braccia del Monarca Gallicano 
Enrico II., promettendo qualunque condizione di vaflallag- 
gio, e d'ubbidienza.. Quel Principe prcilò favorevoli le 
orecchie alle lor domande, e affidò il comando delle armi 
Francefi in Tofcana al fuo miniilro Luigi Lanfac, refiden- 
te in Roma. Il Papa inutilmente adoprolfi per mezzo 
del Cardinal Mignancllo d' cllinguere quello fuoco , il qua- 
le in più vallo incendio, s' accrebbe , allorché l'Imperatore 
irritato contra i Senefi , ordinò a D. Pietro di Toledo , 
Viceré di Napoli, di non rifparmiare alcun mezzo violen- 
to , affin di ridurre la Citta dì Siena all'antica lommimo- 
jie. D. Pietro quand'era già in moto per erTettuiire gli or- 
dini fovrani , morì in Firenze ; ma il di luì figliuolo 
D- Garzla profegul la marcia, ed invadendo lo Stato Se- 
nefe , efpugnò varie Cartella , e (f linfe d' afledio Montai- 
«no , difelò da Giordano Orlino . L' elerci to Cefareo ri- 
ceveva da Montepulciano per ordine del Duca Cofimo, 
ogni genere di vettovaglie . 11 Garzla dopo venti giorni , 
fenz' aver molto profittato, ritiroflì dall' accennato a (Te- 
dio. Le cofe ripromettevano quaìchè raggio di pace, fpe- 
cìalmcnte allorché il Papa, venuto a Viterbo, tenne coi 
Miniflrì delle parti belligeranti de' lunghi , c ferj trattati . 

K 3 Que- 
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Quelli erano tuttavia fui tappeto, quando il Re di Fran« 
eia cerziorato della manifelìa confederazione del Duca Co- 
fimo cogf Imperiali, accrebbe i fuoi armamenti , e colìi- 
tui fuo nuovo Generale in Toltala Pietro di Filippo 
Strozzi, antico, e porente rivale de' Medici. Ad un tale 
avverfarìo, cui le private gelosie accrelcevano la voglia 
e 1' ardor di combattere, opoofe Cofimo colla maggior 
fpcttiteiza Giovanni Jacopo de' Medici, Marchefe di Mari- 
giano. Si pu> dire che il difìretto Monrepulcianefe foffe 
il teatro citile battaglie , feguitc fra le genti dello Stroz- 
zi, e quelle del Medici. Ridolfo Baglioni, e Pietro dal 
Monte gtiJ davano Montepulciano, ma non potevano al- 
lontanare le odili incurlìoni, che giornalmente facevanlì 
rei territorio. Santaccio da Cutìglìana inganno con uno 
(rrattagemma alcuni diftaccamenti del Marchefe di Mali- 
gnano , che marciavano per forprenderlo , alla volta dì 
Chiufi, e tiratili alle prefe gli riu'cl d' interamente disfar- 
gli . Allora il Freaofo Comandante di Chiufi incoraggito 
dall' efito di quell aiione, fece minacci ola mente intimare, 
a' Montepukianefi , che lafciate le parti del Duca Cofimo, 
aderiflero allo Strozii , e al Re di Francia . La rifpoiìa 
che n'ebbero fu, che il popolo Poliziano non era capace 
dì tal viltà , e che non fi farebbe mai dipartito , per 
qualunque perìcolo , dal proponimento di ferbarfi fedele 
agi' intcrefli della fovranità de' Medici. Le truppe Ponti- 
ficie militavano altresì in favore di Cofimo , ma elleno 
perdettero il lor Comandante Afcanio della Cornia , rima- 
fio prigioniero di guerra. Ad efib fu foftìtuìto nel coman- 
do dell'armata il nortro Vincenzio de' Nobili,; e Carlotto 
Orfini venne dichiarato capo degli uffiziali , che dirigevano la 
guarnigione di Montepulciano. Duranti quelle vertenze, il 
Duca Cofimo più fiate fpedl alla Corte dì Roma Spinel- 
lo Benei della detta Città, Canonico Fiorentino, e uomo 
intendentiflimo de' polìtici affari . Frattanto una battaglia 
generale, feguita a' 2. d'Agnfìo fra il Mari gn ano , e io 
Strozzi fopi alquanto l'ardore di sì fatte contefe- Pietro 
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Strozzi ebbe la peggio, e fuggìtofetie a Lucignano, per 
ivi curarli d'una grave ferita ricevuta nella mifchia, fu, 
portato a Montakino, dopo che ei fi vide inoltrato nella 
guarigione. I Francefi coli trincierati arrecavano colle lo» 
ro fortite de' notabili flìmi danni al nolìro territorio, fcor* 
rendo fino a' quelle parti per foraggiare . II perchè , Leo- 
nida Malatelìa fucceduto al prelodato Orlino nella difefa dì 
Montepulciano , cominciò ancor egli colla fua gente a bat- 
tere la campagna, e tenerne col luo valore lontane le ne* 
miche fcorrerle . Sarebbefi alla per fine forfè riparato a 
tutti quelli mali , e interrotta ogni (trada a nuovi tumulti , 
fe giuda il progetto del Papa, e del Duca Cofìmo, foflb 
flato accettato in Siena il Cardinale di Santa Croce , che 
la doveva portarli con mille fanti , affin di ricomporre le 
diffenfionì , ed introdurvi il buon ordine , e 1" armonia del 
governo . 

IX. Era quelli Marcello Cervini , egregio e fplendidìffi. 
mo ornamento di Montepulciano . Nacque egli a' 6 di Mag- 
gio del 1501 , in Monte Fano della Diocefi d'Ofimo, 
da Caflàndra Benci, appellata dal Panvinio virtuofilfima 
femmina , e da Ricciardo Cervini , uomo non folamente 
nelle fcienze e nelle arti liberali, ma eziandio ne' politici 
affari peritiflimo , il quale per nove anni fu Comminano 
nella Marca, coli impiegato da Ale-Sandro VI. La pietà, 
verfo Dio, una docile e total dipendenza da'fuoi genitori, 
un modello contegno, ed una rifpettofa affabilità verlb di 
tutti annunziavano in Marcello fin dalla prima Tua adolc- 
fcenza, la bellezza e le difpofizioni del di lui cuore. Ap- 
prefe i primi rudimenti delle Lettere in Cailiglion di Val 
d'Orda, ove la fua famiglia pofledeva una ricca tenuta. 
Indi a non molto richiamato a Montepulciano , guflù fol- 
to la difciplina paterna li fludj dell'Eloquenza, della Fì- 
lofofia, delle geometriche, ed aftronomiche Iflituzioni , fen- 
za tralafciare d'applicarli a conofcere le regole del vìver 
civile, e dell'agricoltura. I lumi e le cognizioni, che da 
un attento e tenero padre trasfondevanfi nella mente del 
K 4 prò- 
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proprio figliuolo , tanio più aumentavano le di lui compia- 
cenze, quanto che ravvifava, che i femi fparfi non pote- 
vano deaerare un terreno più grato , e felice . Per aprir- 
gli un teatro, ove polene eftenderfi a proporuon della 
sfera de* fuoi talenti , Io mandò in Siena , e quindi .in Fi- 
renze; e quello fu il tempo in cui Marcello con incredi- 
bile avidità confacrofli ad ogni gente di piti feria lettera- 
tura profondandoti fpecialmente nella Giurifpmdenza , nel- 
le Mattematiche , e nella Greca erudizione. Fin da quell* 
ora egli facevafi ammirare nelle più fiorite Accademie del- 
le foprammentovate Citta; e fcrivendo, o parlando l'opra 
materie efìemporanee in vedi- ed in prolà, Serbava ugual- 
mente la fletta facilità , la ftefia eleganza , ed erano a lui 
famigliari tutte le grazie del Tofcano, e del Latino lin- 
guaggio. Alcune produzioni, che tuttavia ci reftano del 
fuo ingegno , ci palefano a fufficienza qual foffe J' eleva- 
tezza , e la maturità de* fuoi penfierì , quantunque quelle 
fodero ì primi frutti della gioventù . Fralle ore del fuo 
Audio , che dopo i matutini efercizj di religione , gli oc- 
cupava quali tutta la giornata , alcune fpecialmente ne con- 
l'aerava a i calcoli aflronomici, ed a i filici ei perimenti , 
il vero metodo di ftudiar la natura. I momenti fteffi del 
fuo diporto craio un novello non meno utile acquino , efer- 
citaniiofi nel dìfegno, ne Ì più ingegnoft lavori meccanici, 
e nel fare delle ofièrvazìom botaniche. Mandato in età 
di anni ij dal genitore a Roma, fu dal medefimo calda- 
mente raccomandato al Cardinale Alcflandro Farnefe , che 
fu poi Paolo III., il Mecenate de' Lettcr»ti del fuo tem- 
po, ed uno de' membri più rifpettahili , che a veder com- 
porta in Firenze la celebre Accademia di Lorenzo de' Me- 
dici . Appena quello Porporato vide appreffo di fe il gio- 
vine Cervini, che ravvisò in lui delle doti, che promet- 
tevano qualunque gran cofa ; ma flette dubbiofo , fe in ef- 
fo fofie più da ammirarfr 1' integrità dell'animo, o la ca- 
pacità della mente. La condotta foaviflìma, e p'ena di' 
nabil decoro di Marcello, non folamente fi cattivò il cuo- 
re, 



DnitlZùd Cy ClJO' 



Parte Terza, Sezione IL 153 

re, e gli affetti del i'uo magnanimo Protettore, ma fece 
altresì acquilto della più collante e tenera amicizia di Co- 
flautino Lafeari , di Lampridio Cremonefe, di Lucio Mo- 
ro, d'Antonio Tibaldi , di Pietro Bembo, di Paolo Gio- 
vio, d'Angelo Colozzi, e di quanti uomini dotriflìmi fa- 
ceano allora in Roma onore alle belle Lettere. 11 celebre 
Annibal Caro ne' primi giorni che lo conobbe, azzardò di 
lui il più vero prefagio , preconizzandogli il Cardinalato. 
Frattanto fi apri a Marcello una opportuna combinazione 
di prefentarfi al foglio Pontificio di Clemente VII. , e di 
figurarvi con applaufo ■ Si era fparfa in Roma e in tutta 
1' Italia 1' opinione , foflenuta dalle voci di alcuni Altro- 
nomi di qualche credito , che quanto prima foffe per ef- 
fere inondata la Terra da un diluvio , limile a quello che 
avvenne a' tempi di Noi. I pregiudizi, quando diventano 
unìverfali, ìbffogano le voci della ragione, e del tranquil- 
lo filofofo, che fi ride delle volgari follie, compatisce la 
forza d'un male epidemico che attacca gì' intelletti , ma 
intanto fi tace per prudenza , e per non efporre fe ftéflò 
alle beffe de* fanatici, e de' falli devoti, ai quali è femore 
di gran guadagno, che il popolo fogni eftermini e difgra- 
zie . Non fi sa. intendere , come il rumore del temuto di- 
luvio preocupaffe le menti di tutta l'Italia, e di Roma 
ideila; tanto pili che è troppo manifelìa la prometta fat- 
ta da Dio a Noe (1) di non adoperar pel futuro contra il 
genere umano un fimil flagello . E vero, che pi a u Abilmen- 
te fi è pretefo da qualche filofofo di gran nome e di gran 
fapcrc , che il concorlò (T una Cometa , in un punto di 
troppa approdi magione a! Globo da noi abitato, fotte una. 
delle cagioni, onde quello per ogni parte rellalTe ricoperto 
dall'acque, e che una tal caufa naturale, come beniffimo 
fi potrebbe farne 1' applicazione , fervide nelle mani di 
Db, che l'avea previlla e predeterminata, per gafligare 
Je diffolutezze degli uomini, indolenti alle minacce e alle- 
clbr- 
CO Genef. cap. 1, verf. if. s Non «flint ultra vpx diluvi! ad 
deleaJwn univeilam evacm — , 
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eforraùoni dì Noè: ma ne'tempi, de' quali favelliamo 
neppure era da afpettarfi una si fatta combinazione nel 
fiftema planetario , che poteffe minacciare o qualche gene- 
rale, o qualche parziale inondazione, come quella della 
Tenaglia a' tempi di Deucalione, 1500 anni in circa avan- 
ti Gesù Grillo . Comunque andane la faccenda , V Italia 
trovavafi in un'clìrema agitazione. Alcune pioggie flraor- 
"dinaric, ed una fpecie di fiuffo e rifluirò , per altre fifiche 
e remote cagioni , accaduto nell' alveo del Tevere , diedero 
lcmpre più corpo a quelli infuffiftenti timori: dimaniera- 
chè lo fieno Clemente VII., fiordi to tuttogiorno da i tri- 
fli prefagj di quei che gli (lavano attorno, e fenfibile al 
pianto d'un popolo, cui ornai pareva di combattere col- 
la furia dell'onde e Ite rm matrici , fi lafdò anch' egli ftra- 
feinare nella volgare opinione, e fi afpettava di dover di- 
videre gli ultimi fofpiri, con quei del fuo gregge, nell* 
eccidio comune. Altro non ci volea, che un anima gene- 
rofa e illuminata , che faceffe argine a] pregiudizio, e de- 
flaffe in Roma fentimenti di coraggio, e di fenfata ri- 
fleflione. Tocco il noflro Marcello da tanti mali, che 
quantunque ideali poteano partorire de i lacrimevoli effeì- 
ti , li prefenta al Papa , che (lava appunto confabulando 
con molti uomini dotti di Roma; e quivi imprende con 
fodiilime ragioni, con ineluttabili e dimoftrativi argomen- 
ti, e con una eloquenza piena di fona, di erudizione, e 
di mac-flà a fargli toccar con mano la debolezza, l' incon- 
venienza , e la fallita dell' opinion popolare, per cui tanto 
fi affleggeva l' Italia , e di cui fi ridevano le eulte nazio- 
ni oltramontane. Alle parole aggiunte, ed efibl al Papa 
una dotta difertazione in ile-ritto, che auea inlìem con fuo 
padre lavorata in Montepulciano fu quello argomento; 
poiché la favola dell'imminente diluvio, già avea prefo 
voga, prima che egli fi portaffe a Roma. 11 Papa con 
eftremo giubbilo lo afcoltò , riprefe coraggio , e median- 
ti le di lui parole, gli parve d'elfcr trafportato fopra un 
nuovo e più fplendido orizontc , ove più non vedea le 
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cofè In confiifo . Di lì in poi Marcello ebbe frequenti con- 
f cren? e col Pontefice; egli ragionò fopra la deli derata cor- 
rei ione del Calendario Romano, gii progettata da Leo- 
ne X.; foggi ugnendcg li , che Ricciardo fuo padre avea già 
per tale effetto preparate alcune tavole agronomiche , che 
poteano fomminiflrare de'giandi ajuti per l' efecuzion di 
quell* Opera . Clemente gli ordinò a villa di fcrivere al 
genitore, e di animarlo a dar l'ultima mano alle fue dot- 
te fatiche, e quindi di prestargliene la copia originale. 
I comandi del Papa furono colla poffibile efattezza effet- 
tuati ; ma dilratto da altre cure, e da moleftiffimi imba- 
razzi non potè Clemente profittarne, col dar opera alla 
fot pirata emendazione , che ne' tempi confecutivi occupò i 
provvedimenti di Gregorio XIII., ma lafciò qualche vuo- 
to, il qual dovea impiegare le immortali vigilie del chia« 
riCimo Bettazzi. Efortato intanto Marcello da Matteo Gi- 
berto Datario del Papa a ftabilirfi in Roma in qualche ono- 
revole impiego, gli convenne all'oppofio con qualche rin- 
crefeimento partirfi da quella Città , non tanto per evitare 
ogni pericolo del contagio, che fi andava dilatando colla 
morte di molti , quanto , per le reiterate iftanic del geni- 
tore , che richiamavolo alla Patria . Qua pervenuto , non 
lafcioffi in alcuna parte adefeare dall'amore dell'ozio, ma 
con fervo lo fleffo ìndefeiTo ardore per gli ftudj . La fua 
traduzione nella Tofcana favella del litro dell'Amicizia 
di Cicerone , tirata a fine coli' ultima eleganza , fu parto 
di queflo fuo domeflico ritiro. Avrebbe egli di bel nuovo 
fecondato ì proprj voti col riveder Homa; ma il lacco 
dato a quella Città nel 1517 dalle truppe Imperiali, co- 
mandate da Carlo Borbone, e le altre calamità, che ne 
vennero in feguito, lo determinarono ad acquietarli a i 
configli paterni , e a prolungare in cafa propria il foggior- 
110; Quivi le feienze , ed una non interrotta applicazione 
alle Lettere Greche, fervìrongli della piìi dolce compa- 
gnia; addoffandofi inoltre il penfiero di amimeli rare nelle 
medefime i due fuoi fratelli, Aleffandro, e Romolo, na- 
ti 
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ti a Ricciardo da Eleonora Egidj , fpofata in feconde not* 1 
ze. Siccome il Greco eragli divenuto d' un indicibile al- 
lenamento , cosi molte colè traduce in Latino dalle Ope- 
re di Plutirco, e di Euclide , e molti compili: Epigram- 
mi greci , monumenti non volgari dilla fua vada cogniiìo- 
ne in quell'idioma. Grato alle Mule, che ebbero Tempre 
una Uretra alleanza colle anime belle, diede l'ultima mano 
al Tuo Poema Latino delle lodi de'Bauni, e delle acque 
Mediche, da elfo recitato nell'Accademia di Siena, ove 
fovente facea dello gite , per rivedere Ì fuoi amici lettera- 
ti , dj' quali era fi.i^olarmentc ftimato. Laftiar.do talora 
Montepulciano, per godere d'un aria più libera in villa, 
la fua lòlitudine e ti fuo diporto era affatto degno A' un 
profondo filolbfo, che fi confacra alla cultura del proprio 
fpirito . Quindi è che trovandoli a paffare un Autunno col 
Cardinale Alcffandro Farncfc, fi diede ad emendare, e 
illuftrarc in più luoghi il libro di Macrobio del Sogno di 
Scipione; la qua!' opera dedicò in appretto al medefimo 
Porporato . In mezzo a tante letterarie fatiche egli nulla- 
dimetio fu fenlìbile all' età cadente del genitore , e prefe 
per Sgravamelo , la cura fopra di fe della famiglia, e del- 
la domellica economia- Non ceffava fuo padre dì metter- 
gli in vifta i buoni effetti d'un vanraggiofb accadimento; 
ina c^ucfle erar.o le fole parole, alle quàli il fuo rifnerto 
figlùlc dovette corrifportdere colla maffima oppolitione, 
(He odo egli ornai d^reiminafifìimo di abbraccia: 1<> It.ito 
celibe e clericale. Cedette Ricciardo a' di lui co'lanti fen- 
titnenti; ami accorgenti, che egli, enfiato nell'anno ven- 
tèlimo nono dell'età Tua, tornalfe a Roma. Di la dovet- 
te ben preflo far di nuovo partenia verfo la Patria, atte* 
fa la morte del genitore. Dato fello agli affari domeltici , 
e nobilmente accafate le proprie forelle, appena rifeppe , 
che AlelTandro Farnefe era fucceduto col nome di Pao- 
lo 111. nella fede Romana al defunto Clemente Vii., che 
toflo fi mifè in viaggio alla volta di Roma , in compa- 
gnia di Roberto Pucci Fiorentino , pofeia Cardinale . Sé 
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Marcello avea già diffufo in quella Metropli un gran no- 
me di fe, adeflò fpecialmente , nel ritornarvi per la ima 
volta, fe ne guadagnò co'faggj, che diede della l'uà dot- 
trina, della grandezza del fuo cuore, e delle altre fu e qua- 
lità , l' amiraiioiie , e la benevolenza ; onde oflervandone i 
pafiì, che lo portavano alla meta più eccelfa, poiea dirli 
fin da queft'ora a Roma (1) . 

Hic Vir: hie eli , libi quem promiiti faipius audiis. 
La flima, che di efib s'era concepita, venneda lui mediti 
mo fuperata colla propria eccellente norma di vivere . Provyì. 
fìafi una grande e fcelta copia di libri, gli andava del con. 
tinuo ravvolgendo con tale aflìduità, che pareva eccellivi 
al fuo debole temperamento. Lo Audio dell'Antiquaria, 
della Critica, e dell' I fiori a facra e profana non occultava 
a' luoì occhi alcun arduo, e profondo feno; e tanto in que- 
lle utili cognizioni inoltroili, che Michel angiolo Buonarro- 
ti, e Giuliano da S. Gallo, nobiliffimi Architetti di quell' 
età , piti volte lo confutarono fopra divertì aflruli argo- 
menti dì antichità, e di mattematiche teorie da ridurli 
alla pratica. Talvolta pregava gli amici a dargli in prefli- 
to qualche codice de' più rari , per collazionarlo co' proprj • 
e quindi ad effi lo rimandava corredato di fua mano di 
note critiche, e di eruditiilime pofìille. A tal propofito 
il Tibaldi così gli ferine in una fua lettera latina „ Mi 
„ mandarle a chiedere, o mio caro Cervini, 1' antichi flimo 
„ codice di Plutarco fopra 1* educazion de' figliuoli , e della. 
„ vita d'Omero, alfine dì farne il confronto con l'altro, 
„ che tenete appreffo di voi , fopra Io fteffo argomento . 
„ Voi l'avete letto con si penetrante criterio, vagliando- 
„ ne minutamente ogni (ìllaba, e difeuoprendone i difetti 
„ anche più impercettibili , che me lo avete redimito emen- 
„ datiilimo. Per l'avvenire adunque io lo terrò in fommo 
„ pregio , non tanto per la natia ed intrinfeca bellezza , 
„ che eoli ha ereditato dall'antichità, quanto perche fral- 
„ le vollre mani è divenuto affai più preziofo, come mo- 
llume- 

(1} Vìrgil- Aeneid. lib. t, <r. 79* 
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„ immento ed oggetto del voltro Audio , e della vofh-a 
„ elatrezza. Per quello doppio titolo mi farà iempre ca- 
„ rifilino „ . Istradandoli con tanta lode per la via del 
merito, venne Marcello ne! 1535 dichiarato Scrittore Apo- 
litico, c fuperó colla fua condotta le fleflé elpettative di 
Paolo Ilf., che lo avea a quell'impiego prefcelto. Quello 
Papa fcnfihiliflimo, come troppo msnifeiìa mente colia da 
tutta la lìoria del fuo Pontificato, ai vincoli della paren- 
tela , avea nel Dicembre dell' anno fuddctto promoifi al 
Cardinalato AlcfTandro Farnefe in età di anni quattordici 
luto dal Uuea Pietro Luigi fuo figliuolo naturale, e Gui- 
do Afcanio Sforza di fedici anni, parimente fuo nipote, 
per parte di Coflanza fua figliuola. Quella promozione, 
che in Roma (leda parve a molti immatura, ma fece fri- 
nire il timore della riforma , appunto in quel tempo pro- 
gettata da tante parti, mife altresì nell'impegno quel per* 
lpicacilìimo Pontefice di procacciare a' Cuoi nipoti una edu- 
cazione, degna della lor nafeita, e del loro rango . A Mar- 
cello Cervini affido per tanto un penliero tanto intereflante, 
coflituendolo ajo e precettore de' giovani Porporati . Pieno 
egli di nohili fentimenti, di (incera follecìtudine, e di gran 
lumi, influì moltillìmo a formare alle cole grandi que' 
due 1'piriti, nei quali la natura avea profufo delle eccellen- 
ti prerogative. Ma la virtii di Marcello prefè argumento 
di preferiverfi un tenore di vita più del foiito morigerata, 
elemplare, e lànramenre auflera, allori he annoverato fra I 
Protonotarj Apoflolici Participanti , venne intignilo del ca- 
rattere Sacerdotale, e nel 1538 creato Velcovo di Nica- 
Ara nella Calabria . Quello tondo di probità , che trafpa- 
riva in ogni fua azione rendette più plaulibile la fcelra, 
che di lui fi fece , nelf aggregarlo , in qualità di Nunzio 
della Sede Apofìolica , alla comitiva del Cardinale Alef- 
i andrò Farncle, dichiarato Legato a latere appreifo l'i 111 pe- 
ra tor Carlo V- , che dalla ip;gna porta vafi nelle Fiandre , 
attraverfando la Francia . Non li può leggere fenza una 
fpecie di giulla indignazione ciò , che è Itato pubhlicaro 
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nelle aggiunte alle Vite de' Romani Pontefici del Platina, 
che Marcello in quella prima fua Nunziatura abbia prò-, 
molli i proprj privati inrereUl a fcapito della buona equi- 
tà. Queft' infipido tratto d'invidia relìa pienamente (menti- 
to dalle lettere del Cardinal Legato, ferine al fratello Uà- 
nuzio, e a Bernardino Maffei, nelle quali la religione, 
I* integrità, e il difinterefle del Cervini fanno la prima 
comparfa , ed ottengonovì le gìufte lodi . Egli usò, e vero , dei 
temperamenti, fuggeritigli dalla fua moderazione, per non 
inafprire viepiù gli animi , abbaftania efulcerati dalle con- 
tefe politiche e religiofe , che bollivano in quti tempi : 
ma quella era faviezia , nemica di quello zelo d llruttore , 
che rovina i migliori affari. Del rimanente comparve l'em- 
pie si delicato iiil punto della giufnzia, e dell'onoratezza, 
che niuno avrebbe tollerato tra' fuoi fieni domeltici, il 
quale non fo.Te degno, com' ei diceva, del nome di fervo 
fedele di Gesù Criflo . 

Tanto più inalterabili erano in lui quelle mafiìme, quan- 
to che vivea memore dì avere affunto il pelò e le obbli- 
gazioni di Vefcovo , e non già la pompa e l'e/terior ma- 
gnificenza di quel minifiero. Si era fatto il modello del 
ìuo popolo^ e lo andava pafcolando colle lettere paflor.ili , 
e con un amore, che è il germe di quella carità immor- 
tale, che fa gli Eletti. Lo raccomandava alla vigilanza 
de' Vefcovi più vicini dovendone ei Mare attente ; né fi là- 
rebbe mai fatto lecito di bilanciare per un momento i pro- 
prj doveri con qualche mira terrena. Al fuo Vicario Ge- 
nerale, che non ceffava di raccomandargli un'affare, fret- 
tante ad un nobile e potente perfonaggio, cosi 'rilboic eoa 
un biglietto latino: „ Voi badate ad inculcarmi, che Ila 
„ in mio potere il far quanto fi chiede nella nota caufa . 
„ Io per me, nulla dubitando della facoltà annefia al mio 
„ carattere, vado fedamente penfando , fe Ila lecito ed 
„ efpediente il farlo. Imperciocché beniflìmo fapcte ancor 
„ voi , che la dignità Vel'covile , nel venir conferita , im- 
„ prime un' obbligazione la più facrofanta di farne ufo 
» fai* 
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„ foltanto, dove la rettitudine la prudenza, eia falufe 
„ delle anime lo richiedono, e non mai con un arbitrio 
„ capricci ol'o . E* una cofa medelima, mio riipettabil fra- 
„ Tello , 1 arjufarfi del proprio diritto, e il fame un' idru- 
„ mento di fconfigliate intraprefé . I dettami della carità 
„ vi rivettano della mìa litua^ione , e fpero che diverrete 
„ ben predo 1* apologifta delle mie negative." 

Trovavafi Marcello tuttavia, nelle Gallie col Cardinal 
farnefe allorché gli pervenne alle mani una lettera di Pao- 
lo III. in data de' 18 di Dicembre del 15351, c ^ e an- 
nunziava la Tua promozione al Cardinalato. „ Era co- 
„ fa troppo conveniente , così il Papa fi efprimeva in 
„ quel Breve , che fe il Cardinalato di quella fuprema 

Chiefa dee conferirti, o alla virtù , o al merito , egli 
., catlcfie l'pecialmente fopra la vodra perfona, giacche e 
„ nella virtù, e nel merito vi fletè cotanto legnatalo. Ap- 
„ prendete da un tal guiderdone, clic le voftre palfate fa- 
„ tiche fono (tate impiegate in fervizio d' un Principe gra- 
„ to, e riionofcente . Vi ferva dì eccitamento a nuovi 
„ meriti la grandezza della dignità , di cui vi rivettiamo 
„ et n ifpecial letiria del nofiro cuore " . Ad una tal prò- 
mo/inne, accompagnata da sì giudi encomj, fecero eco 
tutte le lingue de buoni , e de' più infigni uomini dell'Ita- 
lia, come ne fan tidimonianza l'epidole di Jacopo Sado- 
leto, di Pietro Bembo, di Reginaldo Polo, e di Afcanio 
Sforza . Il (dio Marcello formava in qtiefìa circoftanza un 
giudizio tutto diverib da quello degli altri, al cri vendo uni- 
camente alla generalità d'un Pontefice benefico il premio, 
che riceveva. Egli avea un fondo di umiltà, che fenza 
degradarlo , lo lerhava alieniffimo dal laiciarfi trafportare 
da quell'aura di gloria, cui di rado reliilono gli animi, 
che iàmio di meritarla. Che feppurc coli' urto di tanti ap- 
piani;, ella fi apri un varco al di lui cuore, non riportò 
in quel punto altra vittoria, (he quella, la qual facea mag- 
giore onore alla virtù del medcfimo Cervini. La gloria 
era per elio un nuovo potenti Hi ino dimoio alle bell'opre. 
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La ftorìa del nolìro Marcello è conneffa con una com- 
plicazione di fatti i quali richiamano Io fviluppa mento di 
molriffime caufe , relative agli affari della Religione, del 
Principato, e del Sacerdotio . Tutto quello eompleflb d' in- 
numerabili avventure hà de i profpetti affai delicati, c 
che dividono i pareri degli Annalifti di que' tempi, a fe- 
conda de' differenti partiti , pe' quali erano prevenuti . Seb- 
bene i confini preferirti ad un l'empii. e Elogio non ci la- 
feino in libertà di feorrere un campo sì vallo, ci farem 
lecito nondimeno di accennare rapidamente, e con una di- 
fappaffionata precifione, quanto può fervire di fchìarimen- 
to all'articolo, che abbiam per le mani. Marcello follie- 
ne da per tutto un perfonaggio cofpicuo, e vi ripprcfenta 
una feena luminofa. Se pervenuto a certi paffi arreda a 
cafo la mente dì alcun leggitore, imbevuto di digerii prin- 
cipi , è quello il momento di riguardarlo come Miniftro 
di Roma , che feconda l' impulfo d' un lincerò attaccamento 
alla fua Corte , ove crede di poterlo fare fenza lelìnne del- 
la propria integrità. Egli, a tenore delle iftniMOni rice- 
vute, effendo nel IJJO dilla Francia paffuto in Alcma- 
gna, ud) richiamarli dal Pontefice a Roma: ma quando 
avea già il piè fulla ftaffa , gli fopraggiunfe un contrordi- 
ne d'andare in Ifpagna alla Corte di Carlo V. Imperato- 
re, per trattare con effo gli affari della Germania, feon- 
volti da un orribil fermento in caufa di Religione. 

Dopo le guerre di dodici fecolì , accefe nello fmembra- 
mento dell'impero Romano dalle nazioni del Nord,la Re- 
ligione CriHiana abbracciata da tutti ipopoli avea raddol- 
cito li fpiriti colle fue fublimi e pacifiche legi>i . Ma per- 
che quella Terra non e il foggìorno d'una perfetta tran- 
quillità, perciò alcuni uomini inclinati a pefeare nel tor- 
bido, incominciarono a mettere in villa, ed acremente cen- 
trare alcuni abulì introdotti nell' autorità Ecclefiaflica dell' 
inrereffe , e da una fpecie di rilnffatezza , che sfigurava in 
certa maniera, e fovvertiva alcuni ottimi principi dalla 
Religione medelima. Già ferpeggiavano alcune maffime, 
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ravvivate da i novatori dalle ceneri delle antiche erefie ; 
e-g:l fi era djto il moto ad una gran rivoluzione. Un 
Monaco inquieto, nato nella Saffonia, cominciando dall' 
inveire (opra la maniera di diipenlàr le Indulgenze lòtto 
Leone X., pafsì a controverfìe più efleniiali, e ruppe af- 
fatto gli argini ad un impetuofo torrente. Le fcuole di 
Teologia erano allora per Io più occupate, o in vane ed 
inutili rottigliene , o in accreditar privilegi , che doveano 
ne* tempi confecutivì euere il germe di gravi contefe . In 
quella ipccie di barbarie non «a da fperarfi così tofto, 
che i lumi della Critica , della lloria, e delle Lingue an- 
tiche defléro luogo a de' pacifici clami , e ca Ima Aero l' agi- 
tazione, che fconvolge il filo del raziocinio. Ma ficcomc 
non era zelo (Incero quello , che ilììgava i novatori , cosi 
eglino a forza di feducenti opinioni , e di artificiofe lulìn- 
gne tirarono fotto i loro flendardi un'infiniti d'incaute 
perfone, adefeate fpecialmente dall'illimitata libertà, che 
lor fi accordava, di giudicare ciafeuno a fua voglia delle 
maflime dì Religione. Quello diritto affidato all'arbitrio 
della moltitudine, incapace di farne ufo, dovea almeno 
farla iniùperbire; poiché la vanità ci rende preziofo il 
poter bilanciare i noltri più grandi e più cari intereffi , La 
l'cofTa era così generale, e lo fpirito repubblicano inculca- 
to da'pretefi riformatori , tendeva a tale indipendenza, che 
impegnò il governo a prendere de' provvedimenti idonei 
ugualmente, e a ibflenere la vera Religione de' fuoi ante- 
nati, e a mantenere i fuoi fudditi nell'ubbidienza. Car- 
lo V. fotto la mole d'una valilìima Monarchia, Principe 
magnanimo, e atrento a dare il nome al iècolo delle con- 
quitte, tentò per acquietar tanti torbidi tutti i mezzi più 
plaufibili, che per comune difgraria non gli riufeirono 
fempre felici . Adsprò le minacce, i dolci temperamenti, 
per non imprigionare con cfìrema violenza un incendio 
fra' fuoi fielfi paicoli , e venne talvolta a qualche rigorofo 
rimedio . Le condanne de i libri di Lutero fatte dalle Uni- 
vtrlità di Lovanio, e di Colonia, e ledette apologie del 
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domma Cottolico, pubblicate dall'Accademia dì Parigi ,c 
djl Trono fteflb di Londra, non parvero l'ufficienti a chiu- 
der la bocca a i novatori. Lutero dopo la bolla di Leo- 
ne l'opra le Indulgenze aliò più che mai la voce, e fece 
rifuonar da per tutto il nome di libertà di cofcienza . 
A tali gridi li fpiritì s'infiammano, e ad elfi fan eco le 
fmanie di Zuinglio in Zurigo, e Ì tragici movimenti de* 

Sii Svizzeri. Dopo le Diete di Worms, di Norimberga, 
iSpira, d' Augufìa , dì Ratisbona, viepiù fi conobbe, 
che la tempefta maggiormente infieriva . Comparvero dalla 
Germania degli Scritti lotto il nome di cento Gravami, 
e quattordici Cittì prefero la denominazione di Protefìan- 
tì djlle loro protette, fatte nel CongrelTo di Spira. La 
Confeflione Auguftana fu un argomento drepitofo della per- 
tinacia de' novatori. Tutta 1 Europa facea de' voti per la 
convocazion d'un Concilio. QuefV affare fu Io feopo di 
molti trattati per una ferie di alcuni anni fotto i Pontifi- 
cati di Leone X., d'Adriano VI-, di Clemente VII. , e 
fotto Ì primi tempi del governo di Paolo 1I£. I Cattolici 
Ugualmente, egli Eterodoffi , Cefare , i Monarchi di Fran- 
cia, e d'Inghilterra, e Roma lìeffà, tutti in fomma lì 
riunivano in quello punto ; ma le mire di ciafeuno eran 
troppo diverfe , ed oppofte fra loro , e la celebrazione del 
Sinodo dovea l'offrire . delle lunghe dilationi . SÌ fecero de- 
gli abboccamenti fra il Papa, e l'Imperatore, fi fpediron 
de' Nunij, fi tennero de' nuovi congreflì, fi fuggerì a Ce- 
fare di tentar prima la flrada dell armi, in vece d'una 
mite tolleranza, fi ftudiarono i compenfi , e dopo mille 
confulte fi tornò di nuovo a dover confeffare la neceflità 
del Concilio. Le guerre le gelofie dì Stato, i contrafri 
inforti folla maniera, e fulla fcelta del luogo di celebrare 
ìl Sinodo, le dìvifioni de' fentimenti fui volerlo altri fol- 
tanto nazionale , ed altri generale , e finalmente le ritrosie 
di Roma in fenrirfì parlar di riforma , tutto infieme il 
Com;;Ieffo di quefte cagioni fofpefe un' opera cotanto deli* 
derata. La dilazione diveniva più pericolofa, non oftanti 
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gli editti Imperiali in favor de* Cattolici . Si pensò di 
nuovo a comporre i litigi col!" adunar delle Diete. La pri- 
ma fu tenuta in Francfort a' ip d'Aprile del iSJp, e 
l'altra fu intimata in Norimberga per il primo d* A goffo 
dell'anno medefimo. Appena Paolo III., uomo di gran 
perfnicacia e anrivedimento , ne fu cerziorato, che ferine 
al Cardinal Cervini di portarli , come fi È di fopra accen- 
nato, a Madrid, ov" era l'Imperatore, affin d' indurlo a 
non approvare col fuo confenfo quanto era flato (labilito 
in Francfort, e a non permettere il nuovo congreffo di 
Norimberga, lenza prima fentire , ed efplorare la mente 
di S. S. 

II Cervini efcgul col maggiore zelo le ricevute coiti" 
miflìoni, ma nulla potette ottenere, onde afficurar la fua 
Corte d'una manifcfta delibera; ione di Cefare , il quale 
lafciò l' affare per tutto quefV anno in fofpefo , diftratto 
dalla morte della fua Augufta Conforte, e dalla follevazio- 
ne di Gant, e di buona parte de' Pae fi- Baffi . Marcello lo 
fegui ne* fuoi viaggi nella Francia, nelle Fiandre, e nella 
Germania, infifìcndo appiedo il medelìmo, acciò li sforzi 
de' Luterani veniffero, come accadde, in molte Provincie 
raffrenati, fpecialmente nel Palatina» inferiore fui Reno, 
e nella Diocefi di Ofnabrug . Egli non perdette di mira, 
in quello tempo gli affari della Lcgazion della Francia , 
e da Francelco t. ottenne de i regolamenti , opportuni a 
proteggere in molte Province la Religione ortodoffa . Elìe- 
ie euand'ro le lue cure a i Cattolici di Bafilea, già pro- 
penfa al partito de' Luterani, operando in guifa, che ella 
non fi uniff'e col Villaggio degli Sviizeri eretici , e non 
ne diveniffe la capitale. Quelle lue intraprefe gli colìarono 
non leggieri fudori . Quantunque poi egli iffancabilmente fi 
ddoaraffe, per diffuadere all'Impilatore qualunque Congref- 
fo in Germania fugli affari Ecclefiaflicì , contuttociò la 
fi tua t ione delle circoilanze indù (Te Carlo V. a tenere una 
Dieta in Haguenau , e a farvi intimare una conferenza , 
da tenerfi in VVernw , fra i dottori cattolici , e i proteffan- 
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ri . Quivi appunto intervenne il Campeggio Vefeovo di 
Feltri, inviatovi dal Papa, il quale nell'impotenza di al* 
tri ripari s'appigliò al compendo di fpedirvi il fuo Nun* 
zio. Il Cardinal Cervini ebbe intanto il piacere di potere? 
informare il Pontefice , che nulla fi era potuto concluder* 
in quei Congreflì : e tanto pili era ficuro di quello even* 
to, quanto che egli fteflb fi era con fotnma avvedutezza 
adoperato , affinchè le cofe rimanefièro nello fiato di pri« 
ma (i). Ma l'Imperatore, intenzionato di arredare il cor* 
fo a tanti mali , convocò, e prefedi in peribna nel Mar» 
zo del 1541 ad una Dieta di Ratisbona, cui fi trovò pre* 
fente per ordin del Papa il Cardinal Gafpero Contarini. 
Ivi fu propofto da Cefare un libro di concordia, che con* 
teneva ventidue articoli fopra i principali punti , contro* 
Tedi fra i Cartolici, c i Luterani. Si difputò lungamente 
fopra quello fillema di dottrina. Il Contarini voleva cho 
il tutto fi rimetteffe a! Papa , e per guadagnarfi de i voti 
favorevoli, propofe in ifcritto un piano di riforma del 
ceto Ecclefiaitico. 11 fuo temperamento non foddiifcce gli 
Eterodoflì, e disgulìò i Cattolici, anzi egli non ebbe poco 
da fare, per purgarfi alla Corte di Roma da i fofpetti. 
che fi erano adottati intorno alla fua condotta . L' inutili- 
tà de i meni tentati in Germania per ricondurre la pace 
nella Chiefa , riaccelè di nuovo il comun deliderìo d' un 
Concilio, e Paolo III. ne fece egli fteffo delle premure 
nella Dieta di Spira, per mezze di Giovanni Morene* 
Vefeovo dì Modena . La guerra fra Carlo V. , e Fran- 
cefili I. , difficultava Tempre pili la convocazione del Si- 
nodo , quantunque il Papa ne avelie già a tale effetto ema- 
nata la Bolla . L' affare venne adunque interrotto, e quei 
che fi erano portati a Trento per affinerò al Concilio, fi 
L 3 difu- 
(1) Lo flelTa Pietro Pollldorl in Commentarlo ét Vita, Gtfli», 
& Morìbnt Marcelli II. P. M. articolo XVIII. accenna quelli 
CÌrcoiUnza a Coaftns Hagenovg Conventus dimiffiis eli, nulla 
. prorfiis de rebus comrovetfit finilione edita . Quod Marcello gau- 
dio fuit .... caraoiqu*. & eperam ani» imptnduat, at ila t*f 
teatret . = 
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. difunirono, facendo di lì partenza. Il noftro Marcello in 
quello mentre fu richiamato a Roma , ove dìfeutevafi iè- 
riamente il modo di convocare il Concilio , e d' incammi- 
narlo nelle guiie più vantaggiofe . Egli non mife tempo in 
mezio per quello viaggio • Cefare nell* accomiatarlo , lo de- 
gnò^ delle dimoflrazioni più onorevoli della Tua (lima; e 
tanto maggior venerazione concepì della di lui virtù , quan- 
to che non fu poflìbìle di fargli accettare una pendone, 
che gli avea alfegnata di diecimila annui feudi • Non fi 
può abbaflanza efprìmere con quali accoglimenti di bene- 
volenza fofte in lì orna ricevuto dal Santo Padre, e da 
ogni rango di perfone. Ei era flato dal Vefcovato di Ni- 
ealiro già trasferito a quello di Reggio di Modena. Qui 
rivolfe tutte le fue prime foli ecit udini ; quantunque nella 
fua cagionevole fanità fi trovafle viepiù indifpolìo, e per 
h podagra, che recentemente lo avea travagliato in Ma- 
drid, e per una piaga in una gamba, contratta all' Aja, 
nel cader da cavallo. Neil' efiate del 154?, portoffi a Pe- 
rugia, ove dette uno (labile e miglior regolamento a quel- 
la Univerlìtà ; penlando nel tempo fteffo a rifecar molti 
abufi in quella Provincia, e difporvi le leggi del Filco in 
maniera, onde fonerò, e di follievo a' popoli, e di van- 
taggio all'erario Pontifìcio, fenza venire elufe da una ra- 
pacità iubaltcrna . 

Iflìtuito Bibliotecario ApoRolìeo, dopo la morte di Gi- 
rolamo Alcandro, fi fegnalò in quell'impiego con de i 
monumenti degni d'una perenne ricordanza. Non fembre- 
rà quella una efagerazione , qualora fi ridetta, che egli ac- 
crebbe quell'infigne Librerìa di molti codici rari, compra- 
ti a proprie fpelè , e de* migliori libri del defunto Cardi- 
nale Aleandro; e che inoltre l'arricchì di copiofi Mano* 
ferirti ebraici , greci , arabi , e firiad , prevalendoli dell'opera 
di uomini peritiffimi nelle lingue efòuche, fpeci al mente di 
Gugliemo Sirleto, e di Pietro Etiope. Studiofiflimo dell' 
antichità , cominciò pur quivi il tanto celebre Mufeo , con 
una fcelta sì giudìziofa , e con sì delicato difeernimento , 
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che diede Tempre piii da ammirare il fuo eccellente ingc* 
gno . Dalla Chicfa di Reggio fu intanto per favj inficili t 
promofib al governo di quella di Gubbio nell'Umbria. 
Èi ne intraprefe la vifita, e le Aie paterne beneficenze 
uguagliarono, per cosi dire, il numero de'iuoi pafli.Tol» 
fe di mezzo molte liti, fidando i confini di ciafcuna par* 
rocchia. Rillaurò da i fondementi la Cattedrale, e la prò* 
vide di nobili arredi . Meritavafi la confidenza del fuo po- 
polo, coli* efibirfi in (atti pronto a" bifogni di tutti. Gli 
affari della fua curia paflavano tutti fotto i fuoi occhi , *e 
non foffnvano nelle altrui mani la minima negligenza, 
mercè la vigilanza d' un Vefcovo, che teneva eretto un 
tribunale fulla bafe della cariti, e della giuftizia. Senti- 
tole quella Città a i benefìzj d'un Pallore si amorevole , 
Io reputò degno di flatus, innalzandogli un fimolacro di 
marmo al naturale, che tefrificafTe a i poderi, e la virtù 
del Prelato, e la gratitudine del popolo. In mezzo alle 
Tue indefeflè fatiche Marcello ferbava il confueto ardore 
per lo Audio delle belle lettere. Raccolfe in quello tempo 
molte memorie , trovate fparfe nei MSS. d'un vicino mo- 
nafìcro; le quali venute, dopo la fua morte, alle mani 
del Cardinal Sirleto, quelli comunicolle al Baronìo , cui 
fervirono d'ajuto e di lume pel lavoro degli Ecclefiaftici 
Annali . 

Finalmente a fronte di mille difficolta , c di mille re- 
ciprochi difgufti , non orlanti le ripugnanze de' Luterani , 
lì ebbe la confolazione di veder radunato in Trento 
nel 1 54J un Concilio Ecumenico . 11 noftro Marcello fa 
prefcelto a prefedervi a nome del Papa, infìeme con altri 
due Cardinali Giovan Maria Monti, e Reginaldo Polo; 
quantunque quell'ultimo differirle la iua venuta, trattenu- 
to in Roma per alcuni affari dell'Inghilterra, di cui era 
recente la celebre rivoluzione. Fin dalla prima feflìone del 
Sinodo, tenuta 3*13 di Dicembre, dopo efTere fiate Topi- 
te alcune vertenze, che non riguardano il noftro feopo, 
diede il Cervini degli fplendidi argomenti dei fuo zelo, e 
L 4 ■ della 
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della fua erudizione coli' infiltere, che lì formane il cata- 
logo de' Libri canonici , affinchè venendoli a difcutere i 
dnmmi colla Scrittura alla mano, niuno aveffc campo di 
controvertere, quali libri fi dovefiéro ammettere come i'^ira. 
ri, e qu-ili potcllero ricettarti da quello numero . Tutto ciò 
fu l'oggetto della quarta fellione- Con non minore efiSca- 
eia arringo Marcello fui La riforma de'coftumi, ed acci-, fi 
rimenePe in vigore la dilciplina Fcdefaftica , e fi reflint il- 
fe alla Vefcovil dignità l'uio libero del proprio potere, 
dimoftrar.do fino ali cvldetua, che j tribuvali cella Curia 
Romana, r;Pi incendo alcune volte più del dovere la fpi- 
ritual giurifdizione de'Velcovi, li fonavano ad una ina- 
zione, i he oflufeava il loro carattere con una Ipecie di. 
degni da mei ito (ij Quando poi fi venne a trattare nel SÌ* 
dono dille efemioni , che alcuni Ceti godevano dalla giù* 
rildizjone de'Velcovi, Marcello manifeftò con una lodcz- 
za di ragioni ineluttabili la «eredità di moderare la liber- 
tà di quelli corpi, o collegi immuni fi). Forfè gl'incon- 
venienti , che ne feguivano al di fuori , e le affurdità fo- 
flenute al di dentro, gli ferirono la riflefìione, ond'egli 
propofe, non già d'abolire ogni privilegio di quello gene- 
re, ma di mettere de i freni, e degli argini a chi s abu- 
fava dell' ei'eniione, in quei tempi turbolcntifGmi . Lo ze- 
lo di Marcello nullj avea di mercenario, e di comune 
coli* adulazione . Balia leggerete fue lettere fcritte in que- 
llo tempo a Paolo III. per rcflare ammirati con qual for- 
tezza, e libertà facerdotale ei vada inculcando a quel 
Pontefice la continuazion del Concilio, e la riforma della 
Corte Pontificia, e di Roma. In vece di temere, che 
quell'ottimo Pafiore della Chiefa univerfale veniffe ad in- 
fàflidirfi per tante fue varie e replicate iftanze , ei lo pre- 
gò inoltre, e lo perfuafe a fonuninilVrare de'groffi fuffidj 

CO S' «da il Pollidori «IP Operi fopra citai», e dedicata a 
lene«l«io XIV. Egli all'articolo XXI!. dice quafi le fteffe cofe, 
che da me qui Ti raccontaci). Quello Scrittele non pub efftr fo- 
fpetto in quello punto . 

(»J Polidoris loc. cit. 
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ai Crifliani della Pannonia , angufìiaù dalle oflilità de' 
Turchi. Marcello fu {limolato a pattar tali ufizj col Papa 
da Ferdinando Re de' Romani , il qual ben fapea , che 
una tal mediazione non potea fallire . 

L' allegrezza , che fi era Iperimentata in veder raduna- 
to per lo bene della Chiefa un generale Concilio, reflò 
ben pretto intorbidata da molte cagioni, ben note a chi . 
legge la ftoria di quei tempi. Dopo la lega fatta da Ce- 
fare, e dal Papa contro i Protellanti, nacquero fra le 
ret'pettive lor Corti dei Increti dilFapori, che ne alterarono 
1' armonia . Il Sinodo Tridentino veniva profeguito j ma 
quando fi venne a proporre per un oggetto fra gli altri 
di riforma , e a difeutere 1" articolo della refdcnza , e del- 
la pluralità de' benefizj , vi furono delle lunghe, e graviffi- 
me dilpute . Le cofe fi tiraron dietro delle altre amare 
circollanze ; onde in Roma fi pensò feriamente a trasferire 
altrove il Concilio. Marcello entrò in tutte quefìe mire 
con tal calore , ed attività , onde ei fu reputato l' autor 
principale , che promuoveffe la traslazione del Sinodo ■ So- 
fìenne per quefìo fatto nella medefima affemblea de' gra- 
villimi rimproveri da uno degli Ambafdatori Cefarei ; e lo 
fletto Imperatore fi moflrò contra dì lui acerbamente cfa- 
fperato j ordinando inoltre ai Prelati della Germania , che 
non li difeoftaffero da Trento per qualunque accidente - 
Tutto ciò non ottante, dopo fette feflioni, il Sinodo fii 
trasferito a Bologna nel Mano del 1547. In quello men- 
tre l' Imperatore riportò una infigne vittoria contra i Pro- 
tellanti, e calmò interamente la fedizione di Napoli, in- 
foila dall' ettervi (lata introdotta l' Inquifiiione . Le feflio- 
ni in Bologna foffrivano degl'interrompimenti, fpecialmen- 
te allorché fi rifeppe la tragica morte di Pietro Luigi 
Duca dì Piacenza , e i progredì delle armi Imperiali in 
quella Città. 11 Papa, prima ancora di si fatte avventure, 
fi era unito colla Francia , ingeloiìto di Cefare ; e quelli 
facea ogni sforzo, affinchè la Germania fi fottom et tette 
bensì al Concilio , ma proteftavafi altamente colla Corte 
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di Roma di volerlo in Trento. Il Cardinal Cervini era 
flato richiamato appretto la S. Sede , affin d' informar: il 
Pontefice della vera Umazione degli affari Sinodali. Egli 
incaricato della Legazione di Bologna, che rinunziò, e di 
quella di Piacenza, che non potette affumere, attelè le at- 
tuali turbolente dì quella Città , fi trattenne per qualche 
tempo in Roma , trattando col Papa .degli aftari di Par- 
ma e Piacenza , ma nulla potendo concludere , che favorii 
le i fuoi progetti. Tornato a Bologna, fu prendente all' 
adunanza, ma flava agitatiffimo nel luo animo per le mo- 
iette nuove, che le venivano dalla Germania. L'Impera- 
tore avea pubblicato in quello tempo la celebre finzione 
dell' Interim, ed una Colìituzione di Riforma. Quelli due 
■Jcritti fecero uno ftrepito incredibile , e rifeoflero una gran 
varietà di fentimenti. Il primo fpeci al mente , dove fi trat- 
tava di ciò , che doveva crederli in materia di Religione , 
lino al tempo della lólenne decifione d'un Concilio, fu 
impugnato usualmente da i P ro tettanti , e da' Cattolici . 
Paolo III. richiamò frattanto a Roma il Cervini, per con- 
fili tare con etto degli efpedienti da prenderfi in quello (la- 
to di cofe. Il parere di Marcello fi rifìrinfe fulla conti- 
nuazione del Sinodo , unitamente ad una riforma della 
Chicfa, da efeguirfi coli' ultima prudenza e maturità , de- 
gna di un piano si vallo. Quello gli teneva 1' animo in- 
volto in molti e gravi penfieri, che non lo dillraevan però 
dal promuovere ì progredì d'ogni forte di facra e profana 
letteratura , congiugnendo 1* opera fua a quella di molti 
amici di fomma erudizione torniti. Procurò intanto, che 
fi pubblicauero colle ftampe i quattro Evangelj tradotti in 
idioma Etiopico ; e fi aflìirife nel medefimo tempo la 
cura, che le domande di Stefano, Patriarca dell'Arme- 
nia maggiore , (òpra la riunione di quelle Chiefe colla Ro- 
mana , tirrene (fero un foilecito efame . 

La morte di Paolo [IL, accelerata dall' affli rione per 
le difavventure della fua famiglia Famefe, piomerteva 
fulla fin di quell'anno 1540 un gran cambiamento negli 
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affari . Nel Febbrajo dell' anno fèguente , eletto in forn- 
irlo Pontefice il Cardinale Giovanni Maria Monti col no- 
me di Giulio li tornò a rimettere in campo il trat- 
tato del Concilio , che per quali due anni avea dormito 
in Bologna . Carlo V. inditevi! , che foffe refìituito in 
Trento , ed il Papa non era alieno dall' acconfentirvi , con 
alcune condizioni , che Celare non Teppe approvare . Io 
Roma fi confultava dal S. Padre ogni mezzo, onde tran- 
quillare le attuali agitazioni della Chiefa. Egli ritrovò in 
Marcello il eonfighere più integerrimo, e che averle un 
maggior corredo di lumi, e di zelo. Volle, che dimorarle 
apprellb di le nel palazzo Pontifìcio, e fin da' primi gior- 
ni del fuo Pontificato ricevette da lui i più favj , i più li- 
beri , i più forti avvifi fui vero modo di governare la 
Chiel'a , onde talvolta nell' udirlo parlare , non potè a me- 
no di palefar colle lacrime qual forfè I' interna fua com- 
mozione . beco lo conduffe a Viterbo , ove trattarono di 
ricomporre gli affari di Siena , che pericolavano , come fi 
k altrove accennato , per le fazioni , e per le guerre di 
uefto tempo. Rendutofi vano ogni progetto, il Papa re- 
ìtuilfi a Roma, e Marcello fi portò al fuo Vefcovato di 
Gubbio, premuro fb di farvi le parti di Ibi lecito pallore. 
Sebbene fofle ro ben giurie le caufe, che poteano tranquil- 
larlo fòpra 1 alterna dal fuo Vefcovato , nondimeno ei noo 
ne flava coli' animo affatto quieto , e cercava tutte le op- 
portunità di rivedere il fuo gregge . A tal propofito , ri- 
lòvvenendofi de i Vefeovati di Nìcaflro, e di Reggio, da 
lui governati Tempre in lontananza, ne fperimentava dei 
dubbj molefti, e de' faflidiofi rimorfi- Avea in pronto del- 
le ragioni , onde acquietarfi ; ma la fua delicatezza lo per- 
fuafè a rinumiar le penfìoni, dalla Sede Apoflolica accor- 
dategli fopra le predette Diateli , affine di compenfarc in 
tal guifa le rendite, che avea dalle medefìme percepito, 
fìandone affente colla perfora. La permanenza di Gubbio 
gli era di gran coniazione , vedendoli in mezzo ad un 
popolo, cui era debitore delle lue follecitudini ; ma do- 
vei- 
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vette (offrire il facrifuio delle fue più vive inclinazioni , 
chiamato di bel nuovo a Roma dal Papi . Quelli vedeva , 
che fe non fi daffe mano ad una general riforma del Cle- 
ro, farebbe rimafta chiufa ogn' altra (ìradi ad accomodare 
le prefenti verterne . Un opera di tanta importanza , ven- 
ne appunto affidata a i lumi , e alla prudenza di Marcel- 
lo . Ei ne diftefe il piano, la norma , e le leggi; e ripo- 
fe tutto quello ideato difegno fotto gli occhi di S. S. Non 
potè per altro diffimulare (l) il fuo zelo, vedcnd->, che 
nel Papa la mira dì avanzare gì' intereffi de' proprj con- 
giunti , prevaleva a tutti gli altri riguardi, che fembra- 
vano piti vantaggio!! alla S. Sede. Marcello avea già infi- 
nuato a Giulio Ut. di chiudere affatto le orecchie alle 
iftanze , che quei della famiglia Monti gli faceano per ot- 
tener Camerino, e gli avea dimoflrato l'importanza di 
far delle leggi, che vietaffero a- i Papi di alienare i 
beni della Chiefa Romana. Giulio non fu in que la par- 
te troppo tenace di si fatti proponimenti; onde Marcello, 
dopo aver palefato con ogni fchiettezza la propria difap- 
provazione a' parenti fteffi del Papa, fi ritirò a Gubbio, 
dicendo, che lo flato di fua falute lo forzava ad affentarli 
da Roma, Più volte in quefto tempo fece delle corfe a 
Loreto, per impulfo di pietà verfo quel si famofo San- 
tuario, ove fi vuole, che aveffe dal Cielo de i prefagj 
non ofeuri del (ito futuro Pontificato. Ei avea lafciato 
Roma tutta occupata in penfare a i temperamenti, che eft- 
gevanfi da tante parti . Nacquero de' nuovi intoppi fra 
quella Corte, e l'Imperatore, contro del quale fi fecero 
delle nuove leghe in Germania. Sopito alquanto il rumo- 
re , il Concilio fu trasferito di nuovo in Trento ; ed en- 
trando l'anno 15511 il Papa vi fped'i per fuoi Luogote- 
nenti il Cardinal Marcello Crefcentino, Sebaftiano Pighi- 
ni, Arcivefcovo di Siponto, e Luigi Lipomano, Velcovo 
di Verona. Gli affari di Parma feminarono nuovi torbidi 
tra il Papa, l'Imperatore, e il Re di Francia. Furono 
ciò 

(0 Pollidorius in Comment. cit, art. XXXI. & XXXIV. 
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cìò non oftante, tenute in Trento varie fcflioni fopra im- 
portanti ifimi articoli di domma , di difciplina, e di mate- 
rie giuri fdì rionali . II fermento delta Germania non lalcia- 
va per anche trafparire qualche raggio di (iagione fercna . 
In mezzo alle fue graviffime cure, udì il Papa, che era 
Mata intimata una Dieta in Augufla , per comporvi leco- 
fe della Religione. Ciò gli diede più da penare. Egli 
forfè meditava de' nuovi progetti, che vennero interrotti 
dall' aver egli finito i fuoi giorni a' 13 di Mano del 1555. 

Roma ebbe tutto il fondamento di riempierli d' un in- 
folito giubbilo , vedendo occupata la S. Sede dal nofrro 
Marcello Cervini , eletto in Papa a' o. d' Aprile dell' an- 
no fuddetto. Egli portò in quella dignità tutti i caratteri, 
che onorano in un uomo della lua condizione, il rango 
di Pallore, di Sacerdote, di Sovrano, di Padre di fami- 
alia, di amico degli uomini, di ( .ittadino , di Filoiòfo, 
di Mecenate delle Arti, degli artefici, e dei Letterati. 
In pochi fuggitivi momenti uguagliò la gloria dei fudori 
dei pili lunghi Pontificati. Vinie l'avarizia del tempo, 
colla grandezza e moltìplicita de'fuoi piani, e delle lue 
idee. Marcello fulla Cattedra di S. Pietro fu un altro, 
che paffa rapidamente , e fugge ; ma laicia delle tracce in- 
delebili , ed apre a chi gli vien dietro delle orme lìcurc 
in un cammino difaflrofo. Ventidue giorni di Pontificato 
appena ballavano, perchè ne giugneffe la faufla novella nel- 
le Province più rimote del mondo cattolico. La fama 
precorfe da per tutto co' fuoi applaufi ; e le nazioni refla- 
ron fofpefe nell* efpettafiva di lieti avvenimenti . I Prote- 
ffanti medefimi ne concepirono delle fperanze, di vedere 
almeno incamminati gli affari colla piii favia moderazione, 
quantunque conofeeffero la di lui inflefiibil coftanza nelle 
intraprelè ; e fra gli altri Teodoro Biblìandro Io appellò 
uomo di fantità, e dottrina ripieno. I primi palli del fuo 
governo furon diretti alla riforma del Clero; ad allontana- 
re dalla fua Corte ogni genere di fafto ; a dar opra alla 
continuazion del Concilio ; a farli mediatore di pace fra 
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V Imperatore, e il Re di Francia; ad Sgravare i fudditì 
da molte impofizìoni ; a regolare le facre cerimonie con 
una rilèrva, che le rendette più rifpettabili ; a corredare 
la Biblioteca Vaticana d'una magnifica Stamperia; a Al- 
levare i letterati, tenuti da una avverta fortuna nell'obli- 
vione, e nell' inopia • a rimuover da Te ogni Colpetto di par- 
zialità verfo i propri parenti; e finalmente ad onorar coli* 
efempio tutte le malììme, degne d'un fucceflrr di S. Pie- 
tro. La fcelta de'minifìri, regolata foltanto da uno fpirito 
di divozione, non riefee troppo felice per li (iati. In tal 
cafo l'ipocrisia fi fa fìrada a renderfi l'arbitra della volon- 
tà ioirana. I maneggi s'aumentano, il merito è deprefib, 
i talenti fi ritirano , e le cariche toccano ad uomini , i 
quali hanno la prefunzione di crederfene degni, perchè di. 
. fprezzano tutti gli altri. Il Principato perde allora la fidu- 
cia e la forra , e tutto declina allo feoncertamento. Que- 
lle aflurdità non poterono avere il minimo luogo nei pia- 
ni di Marcello: ci conofeeva gli uomini, e ne faceva una, 
fcelta , che era Tempre la migliore . 1 talenti lo innamo- 
ravano, e la virtù finiva di guadagnarlo- Si formò una 
corte la piti fpccchiata, e diede agli affari dei dipartimen- 
ti i più folidi , e pieni d'intelligenza, e di vigore. Parco 
nel parlare, meditava moltiffimo, ei fuoi difegni politici 
erano da luì foflenuti con una fermez7a , che parve a ta- 
luni troppo auftera : ma le fue vedute gne ne facevan cre- 
dere neceffaria. Abb'amo fotto gli occhi, mentre da noi fi 
fcrivono tali cofe, le prove più incontrali ab ili di quanto 
accenniamo colla maggior fiducia di non efièr creduti pro- 
penfi ad efàgerare ■ Marcello il di primo dì Maggio dell* 
anno fteflb 1555 cedette al comune deflino , compianto 
dalla Terra , che fi augurava il ritorno dell' aurea ftagionc 
fotto i di lui aufpicj . L' eloquente Giulio Poggiano fece 
conofeere , quanto folle dolorala quella perdita coli' elogio 
funebre, in cui delineo il quadro delle gelìe del defunto 
Pontefice, infi:>ne per le virtù e fere ira te , per le optre di 
letteratura coronofìe , e per le fatiche foffenute . Paolo IV. , 
Pio IV., 
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Pio IV., e S. Pio V. profittarono in molti affari delle . 
memorie , che Marcello avea lafciato per Minzione de' fuoi 
fuco libri {1) . 

X. Egli ótl breve fpazio del Tuo Pontificato, avendo, 
come s' è detto , una Mima e fpecial propenfione per gli 
uomini benemeriti della pietà e delle Lettere, non trafcu- 
rò di aver fra gli altri in Tornino pregio il Cardinal Ro- 
berto , fuo concittadino, figliuolo di Vincenzio de' Nobili 
e di Maddalena de' Conti di Montauto ■ Lo avea già de- 
tonato Bibliotecario della Vaticana , quantunque il Breve 
di tale impiego venifTe poi emanato da Paolo IV. Doven- 
do noi dare un faggio delle memorie iftoriche della vita di 
Roberto, troviamo nel eorto giro di pochi anni un com- 
pleto di cofe (ufficienti a riempiere Io fpazio di molti 
ìuffri . Egli nacque a' 5. di Settembre del 1541. in Mon- 
tepulciano , dove lì erano rifugiati i di lui antenati , atte- 
fe le intefline rivoluzioni d Orvieto , nella qual Città 
effi faceano una delle prime figure fin da feicento e piùi 
anni. Avea dalla natura forti» tali doti, che furon po- 
fcia da lui coltivate con tal follecitudine , onde fi meri- 
tò da molti Scrittori il fopranome di Angelo. 11 fuo in- 
gegno ebbe del portentofo , e di nove anni comparve 
molto avanzato nelle filolofiche difcipline , e nella greca 
e latina erudizione . L' indole , la bellezza del cuore , la 
collante inclinazione ad una pietà feda , attiva , e fcevra 
da quelle equivoche tracce , che fon pregiudizj nell' età 
immatura, e diventar fomenti di vanità e d'orgoglio na- 
gli anni avanzati; tutte. in fomma le fuc qualità erano 
un preziofo capitale , per accertarfi della lincerità e gran» 
dezza della di lui vinti . La fua fteffa modeflia in isfug- 
gire ogni forte di contazione , diveniva un dolce incan- 
to per cattivargli l'affetto univerfale. Di tredici anni fu 
follevato da Giulio HI. , fuo proavo , alla dignità Cardi- 
nali- 
di Ei lafcìb Italie altre una memoria, che ha per titolo -Me- 
moriale Pontificami de fteiendis prò reflo, & utili regimine uni- 
vetfalis Eccitila: , Si flatus temporalis Apofìolicz Sedi* = . 
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nalizia, mentre (lava in Ancona con fuo padre, che n'era 
Governatore. II nuovo pollo di onorificeiua non fu per 
lui una feofli, che alterato almeno in parte o il fuo 
femplice tenor di vita, o la fua applicazione agli ftudj , 
o i funi efercizj di pietà. Vegliava Copra il minimo de* 
fuoi affetti con una maturiti di felino , da non fperarfi 
così facilmente in quell' età . Più volte gli cadde nel pen- 
fiero di rinunziare alla facra Porpora, e cambiarla colle 
divife di penitenza di qualche pio IfHtuto ; ed avrebbe 
metto in opra quello difegno, fe nnn aveflb trovato dell* 
oppofinone nei configli di chi lo dirigeva fugli affari del- 
lo fpirito. Venuto a Roma rifplendette nel fiero Colle- 
gio quale il giovine Samuello fra gli antichi Sacerdoti 
del Tempio. Paolo IV. folea appellarlo fuo Maeflro . 
Molte cofe ci riferirono gli Autori, che di lui hanno 
fcritto, fopra il metodo del fuo vivere religiofo, morti- 
ficato, efemplariflimo. A noi baderà il dire, che lo (tef- 
fo S. Carlo Borromeo più fiate fi e! prefle , che avrebbe 
Hefiderato di poterlo imitare nella perfezion della vita. 
Quelle fole parole gli teffeno una lode incomparabile . Con- 
fumato dallo fludio , dagli atti d'una fevera macerazione 
del corpo, e dalle alterazioni d'un cagionoiò temperamen- 
to , pafsò fra' più iìnceri voti dì religione verfo il fuo 
Dio , ad una vita migliore neh" anno decimottavo dell' 
età fua. Le lacrime, che in Roma fi fparfero fopra il 
fuo acerbo defìino, furono un palpabile argumento di quel- 
la venerazione, che fi era acquifero in una Città, af- 
fuefatta ad ammirare foltanto ciò, che veramente è gran- 
de- Paolo IV, moftroffi inconfohbile di quella perdita, e 
fenfibìliffimo a darne le dimoftrazioni del più tenero cor- 
doglio, ièbbene ei foffe d'un aufìero carattere, che fpie- 
gava qualche fpecic di rigida indolenza. Egli pure confe- 
rì varie Abazie ad Aurelio, fratello del defunto Porpo- 

Xf. Fin da ì primi giorni del Pontificato di Marcel- 
lo li. i Senefì lo avean richiedo di qualche valido loc- 
corfo 
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«orfo contro Cofimo de' Medici, e gl'Imperiali. Marcella 
avea ricalato di dichiarar/! per qualunque partito , e confe* 
guentementc di predar loro quanto gli domandavano . 
Avea ferino bensì a Cofimo, fuggerendógli quei ièntimen- 
ti di moderazione , e di clemenza, che erano tanto alialo* 
ghi alle inclinazioni del medefimo Principe. Avvenne in- 
tanto la rela di Siena. Alcuni di que' cittadini , intolle- 
ranti di quefto fiicceflb, ufeiti col prefidio Francete , fi ri- 
tirarono in Montalcino; e fiflàtovi un piano di Repubbli- 
ca, dopo eflerlì afficurati di Pienza , col lòggiogarla alle 
loro armi, devaflavano il territorio MontepukLnelé . Pas- 
lo IV, collegato colla Francia, indirettamente fomentava 
quefra guerra. Il Duca Cofimo non renava filettatore in- 
dolente di limili avventure. Avea riabilito Montepulciano 
piatta d'armi, nel di cui governo il Conte Rodes di 
Dalmazia era fucceduto al Malatefla . Fra i Polizia™ , c 
quei di Montalcino feguirono delle mifchie fanguinofe, 
nelle quali, fé i fecondi rimafero funeftati dalla ftrage di 
molti de' loro, dovettero i primi altresì compianger la 
morte d'Ottaviano Contucci , foldato di non ordinario va- 
lore, e di nobili prerogative. Cofimo, volendo onorare la 
fedeltà, e lo zelo de' Poliziani , comparti il diritto della 
cittadinanza fiorentina a quattro di elfi , e a tutta la loP 
difeendema: e furono Tarugio Tarugi , flato Vice-Legato 
di Bologna , e pofiia Senatore ii Roma : Mario Benci , 
che avea coperte molte onorifiche cariche in Genova, in 
Bologna, in Ferrara, in Perugia, e di cui abbiamo alcu- 
ne decifioni legali , flampate fra le Bologne!! : Stefano Pa« 
ganucci • e Papo Cocconi , ambedue ragguardevoli per gl 
impieghi efercìtati , e per la loro integrità . Dopo tali di- 
moftrazioni di flima Cofimo inviò 2 Montepulciano Pan- 
dolfo della Stufa con tremila fanti , con molti cavalli , e 
graffa provvifione d' artiglieria , per tenere maggiormente 
in freno quei di Montalcino. Paolo IV. era venuto aduna 
aperta rottura coli' Imperatore ; ma i Colonne!!, irritati 
contro quel Papa, per effere flato Marcantonio Colonna 



178 Storia di S. Agnfsf. 

da lui fpogliato de Tuoi feudi, ed invertitone Giovanni 
Caraffa , vennero coli'.ijuto degli Spagnuoli alle mani coli* 
clcrcito Pontificio, e lo disfecero ioito Anagni . Le loro 
vittorie rimaiéro interrotte da i Franceu , che limolati 
d.;l Papa, s'inoltravano all'attedio di Napoli, l'otto il 
comando del Duca di Gutfa. Marcantonio Colonna avea 
per fuo principal miniftro in quella guerra Ruggiero Nac- 
ci da Montepulciano, inficine con due Tuoi fratelli, Pie- 
tro, e Giovanni, i quili ad un eflremo coraggio univano 
lira ftrnordinaria robullezia di corpo . La partenza dall' 
Italia del Duca di Guifa, il quale, dopo la vittoria di 
Filippa IL Re di Spagna, a S. Quintino, dovette volare 
al ioccorfo della Francia ; la morte di Carlo V. , avvenuta 
nel Settembre del 1 55 8 ; e molte altre vicende, difpofero 
gli animi di tutti i Princìpi , fianchi di si lunge guerre , 
ad una pace univerfale, conclufa nel 155?- In quello ac- 
comodamento , la Citta , e lo flato Senefe vennero nel 
dominio del Duca Cofimo , il quale mandò per fuo mi- 
niftro in Siena Angelo Niccolini, e Francefcs da Mon- 
tauto in Montalcino. 

XII. Dopo quali otto anni di guerra, Montepulciano 
dovea rifentire quei danni, che formano i gradi della de- 
cadenza d' un paefe cfpofto alle oftiliti. Sotto un Principe 
attivo e benefico, qual'era Cofimo, tutto gli prometteva 
e vantaggj affai facili, ed un pronto e decifìvo riforgimcn- 
to. In que!V inno 1561 , la ( hielà PoHziana fu da Pio IV. 
eretta in Sede Vefcovile, ed il primo, che la governaffe, 
dopo il Cardinal Ricci, in qualità dì fuo pallore , fu Spi- 
nello di Sinolfo Benci , egregio Giureconfulto , nel quale 
fi riunivano i più bei lumi della greca e latina erudizio- 
ne, congiunti ad una valla perizia delle teologiche dìfei- 
pliue, Era celebre per la fua cloquen;a . O icrivefle, o 
pi*1a"e ti compariva ugualmente facondo, dpreffivo, e 
p ; ;no d' un'infmuante eleganza. La fua condotta negli af- 
ta ■ iiiu tnibr-ili avea per niu anni rifeoffb in Roma , e 
n;i Concilio di Trento, ove intervenne, de i giufli ap- 
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plaufi; (òpra i quali non vi può avere alcun diritto V adu- 
lazione, ipeci.lmente quando fi leggono ripetuti in. più 
lettere da S. Carlo Borromeo. La Tua P.itria coli' otte- 
nerlo per Vefcovo , tanto più dovette ammirare la di luì 
eccellente faviezza in regolare gli affari della Diocefi, 
quanto che lì trattava di piantare come una vigna novel- 
la , che avea foltanto avuto dal Cardinal Ricci il primo 
incomincìamento . Spinello fi prefitte d'irrigarla, e diri- 
gerla con quell' induftriofa follecitudine di chi lincei-amen- 
te brama di raccogliere il frutto da un terreno, affidato 
a'iuoi ludori. Non fu certamente l'ultima delle fue pre- 
mure, quella di fondarvi un Seminario, per l'iflituzione 
de' giovani ilìradati allo flato clericale ; nella qual opera 
ei nule la ftefla fua liberalità all'impegno di dover fan 
degli sforzi. 

Egli pafsò all' altra vita in Parigi , dove trovava!! co- 
me uno de' Prelati , che accompagnarono il Cardinal di 
Firenze , Legato della S. Sede alla Corte di Enrico IV. 
Un fuo nipote, nomato Sinolfo , figliuolo del Colonnello 
Giuflìniano Benci , rìempiè la vacante Sede Poliziana . S'uc- 
ceffore d'un Vefcovo sì chiaro per le fue prerogative fep- 
pc nondimeno foflenerne quali con ugual lode il parallello . 
Era egli fornito d' un' attraente dolcezza , che attemperava, 
coli' attività d'uno zelo iftancabile. Quell* efemplarità elo- 
quente, con cui effondo Arciprete, edificava tutto il Cle- 
ro, ebbe de i gradi di a ce re (cimento , dopo efer egli (ia- 
to coftituito il modello del fuo popolo . Quello contorco 
di virtù era l'anima delle fue parole; onde frequentemen- 
te udivafi fermocinare in pubblico con una unzione, che 
potea confolarlo d'una mene copiofa . Clemente Vili, in- 
formato della di lui efattezza nei doveri paftornli , prorup- 
pe con gioja in quella energica efclamaùone a Ah! Ab- 
biamo una volta fatto un Vefcovo fecondo il noflro cuo- 
re " ! Sinolfo mori colla gloria d' aver profufo nelle ma- 
ni de' poveri il miglior capitale delle fue rendite eeclefia* 
fliche . 

M i Per 
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Per non dividere da queRo articolo molti altri uomini 
infìgni della fletta famiglia de i due preaccennati Vefco- 
vi , anderemo qui riferendo i nomi di quelli almeno , che 
crediamo degni di fiori a . Pier Francefco Benci fall, me- 
diante il fuo valore, a de' porti ragguardevoli nelle truppe 
di Carlo IX. Kt di Francia fecondogenito di Arrigo li., 
t di Caterina de' Medici . Quello Principe dotato dì am- 
mirabili qualità , ma le di cui buone inclinazioni furori 
fovvertire ed alterate dal Marefciallo di Retz Fiorentino , 
ebbe la dìlgraria di fi (Tare un epoca d'un regno, pieno dì 
guerre civili, di omicidj , e d' orrovi . Cinquanta Monte- 
pulcianefi per la maggior parte nobili , militarono fotto la 
di lui bandiera nelle campagne , fatte contro i Calvi nifi i , 
c gli Ugonotti , e vi perdettero gloriofamente la vita . Fra 
quelli fi diftinle il noflro Pier FranceCco, e fu il primo a 
falire filila muraglia nemica, e piantarvi l'infegna del fuo 
Sovrano neU' affai» di Chatelleraut , ritta del Poitou. 

In altro genere di cofe li rendette cofpicuo Matteo Ben- 
ci ■ Egli fu Rettore della Sapienza di Pifa, quindi medi- 
co del Cardinal Madruzzi Principe di Trento, e final- 
mente modo da fenrimenti dì pietà die il fuo nome all' 
IfHtuto de'Cherici Regolari Teatini , fra' quali chiufe i fuoi 
giorni in grande opinione di fantita , e dottrina . Giulio 
Contucci, fuo concittadino, e celebre dottore, ne fcriffe 
le gefle, e ne pubJico diffufamente l'elogio. 

Nel t$6p Colìmo I-, dichiarato Granduca di Tofcana, 
oltie all'aver compartito molti privilegi alla Comunità 
di Montepulciano, inviò governatore della Fortezza di 
Cortona Marcello Benci , figliuolo di G Miniano , altrove 
da noi mentovato. Marcello, pieno d'un carattere di pro- 
bità , che lo rendeva in ogni fua azione rifpettabile , mo" 
ri in quella Città, dopo averla ripurgara da molte inte* 
Rine difienfioni , ed efierfene talmente cattivato l'amore, 
che la Nobiltà Cortoncfe volle accompagnare il di lui ca- 
davere fino a Montepulciano. 

Non dee finalmente ommetterfi di far menzione di un 
altro 



Parte Terza, Sezione II. iti 
altro Spinello, figliuolo del Capitano Marcello Bcnci.Egli 
ebbe tutto il campo di far ufo delle lue nobili prerogati- 
ve in varie cariche, che folìenne in Roma , fpecial mente 
lotto Leone XI. , che 1' onorò del grado di tuo intimo 
fegretario. Fu ambaiciatorc alla Corte di Parigi per Fer- 
dinando Duca di Mantova; e finalmente primo l'egre tarlo 
del Principe Giovati Carlo di Tofcana, lotto i di cui au- 
fpicj diede alla luce nel 1041 alcune memorie, che ave» 
raccolte, concernenti la ftoria della fua Patria. 

XIII. Quella divenne Tempre più chiara e rifpettabile 
per altri uomini intigni , i nomi de' quali fono fopravviffu- 
ti all'invidia del tempo. Pier Francefco Nobili, e Feo 
Ghezzi nel is^j fi fegnalarono nella difefa di Malta coti 
prodezze poco comuni. Sotto Gregorio XIII, non dob* 
biam fot trarre dal catalogo degl' Uluflri Poi Ulani France- 
fco Fanti, famigliariflimo dì quel Papa, e Antonio Lo- 
renzini Arcivefcovo di Cefarea, e Velcovo d' Aflifi . Scen- 
dendo a i tempi di Clemente Vili., C prefenta alla no- 
ffra ifloria con grande apparato di meriti Francefco Maria 
Tarugi, nipote dì Giulio III. 

La nobiltà, che egli tratti: da' fuoi antenati, in lui ri* 
fplcndette maggiormente per la grandezza delle doti perfo- 
rali, e delle virtù; diminierachè Leone XI. non ebbe 
diffiditi d'afferire, che niuno trovavafi in quel tempo in 
tutta la Criitiana repubblica, cui U Cielo avelie compar- 
tito maggiori talenti . La ferie della vita di Francefco non 
ifmeotifce un s\ fatto encomio. Erano ìn lui al fommo 
commcndevoli la vivacità dell'ingegno, 1* aggi ulta terza, 
de 1 fentimentì , e quel luftro di nobiltà , che condiva 
ogni fuo tratto. A qualunque aliare lì applicane, vi nix* 
feiva con una felicità forprendente . Avea goduto l'intimai 
famigliarità di Giulio IH, con tale equilibrio di condoti 
t», che feppe non efler l'oggetto o delle altrui gelosie, 
o delle altrui fperanze, non volendo ìntcrelTarfi negli affa- 
ri della Corte. A mifura, che fi andava avanzando ne i 
limi feicntifici, tempre più innamorava!! di quella pam 
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di filofofìa , che ci difcuopre le follie , i pregiudizi , e 1* in- 
coftanza de i beni prefenri . Tutri quei vantaggj , che 
noi chiamiam di fortuna, fe gli offerirono nell'ai petto il 
più lufinghiero. Un fuo paffo generolb decite delle vere 
inclinazioni del Tuo fpirito, fui punto che poteva fembra- 
re irrilbluto. Egli divenne una preda fortunata delle elbr- 
tazioni di S. Filippo Neri . Seguace della fcuola di un pa- 
dre sì efperto, fece dei mirabili progrelfi in quelle linde, 
per le quali lo indirizzava la grazia cogl'impulfi d'una 
pietà tenera e ilìancabile, e d'un zelo fruttuofo . II Baro- 
nio ci alleila, che il dono della parola era in elfo affatto 
Angolare . Tornato dal giro della Francia, della Spjgna, 
e del Portogallo, ove era (iato Inedito da S. Pio V. in 
con-pagnia del Cardinale Meffandrino Leg.ito a quelle 
Corti , continuò per qualche tempo a Marlene in Roma 
fra i Preti di S. Filippo. Un comando di quello fuo di- 
rettore lo determinò ad andare a Napoli, per fondarvi una 
cala dell'Oratorio. Sei anni di dimora in quella cittì co- 
ronarono molte fue intraprefe, degne d'un onerario evan- 
gelico. Ma Clemente Vili., che lèdeva allora al governo 
della Chiefa , fentivafì , come egli Hello (i cfprelTe inter» 
namante (limolato a prevalerli di un tant'uomo in cofe di 
maggior rilievo ad utile del gregge criltiano. 11 perchè 
chiamatolo a Roma, dopo averlo fatto fegretario della 
Congregazione de' Vefcovi , lo «onfacrò Arcivefcovo d' Avi- 
gnone, febbene vi volle tutta la fua autorevole efficacia, 
per fargli aflumere un tal miniftero. Dimentico affatto di 
fe ftelTb, Francete» non ebbe allora altra follccitudine , 
che di render preziofa a quella Diocefi Ja prefenza del fuo 
pallore . Zelantiffimo della più pura dottrina , vegliava in- 
defeffamente fopra il facro depofito affidatogli. Molti Ve- 
fcovi di remote Provincie lo concitavano con una defe- 
renza, che nafeeva certamente da un fondo di venerazio* 
ne. Egli quanto fi compiaceva di poter giovare altrui in 
qualunque guifa , altrettanto umìliavafi nel cofpetto di tut- 
ti-, come lervo inutile nella cala del tuo Signore. Serbo 
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invariabile quella medelima opinione della propria ìnfuffi* 
cienza, allorché dal prelodato Pontefice fi vide rivcflito 
della latra Porpora. Quel treno di decenza, a cui obbli- 
gavalo in certa guifa la fua dignità , era per elfo una nuo- 
va cagione di umiliarli , e di piangere dell' amareiza del 
proprio cuore, avido unicamente di viver negletto, e lon- 
tano da ogni pompa umana. Per ordin del Papa ci por- 
toni in Lombardia, e quivi ottenne ciò, che lenza alcun 
frutto avean tentato molti Principi , vale a dire , di com- 
porre amichevolmente i di (pare ri di Vincenzio Gonzaga 
Duca di Mantova, e di Ranuniio Farnefe Duca di Par- 
ma , che erano ornai fui procinto di decider fra loro ogni 
contefa coli' armi . Quel medefimo apoftolico ardore , cho 
avea dimoftrato in Avignone, fpiccò in lui ugualmente 
in governare la Chiefa Senefe, alla quale fu trasferito 
il 15 dì Settembre del 1597! e che poi rinunziò in ma- 
no di Paolo V. Quando fi venne all'elezione di quella 
Pontefice, per la -morte di Leone XI., il nofiro Cardi- 
nal Tanigi diede in Conclave tali riprove di coftanza , 
alieni 15 ma da ogni politico riguardo , che fece conofeere , 
quanto eì foffe lontano dall' afpirare al fublime grado del 
Pontificato . 

Il non ambire però l'ultima meta dell'onore, potrebb* 
eflere una virtù , facile a confonderfi coli' impotenza , che 
rende necenario il facrifizio. Più decifivi argomenti ci 
palefano il fuo dilla ccatnento da ogni terrena grandezza . 
Egli era nella ferma rifoluzione di rinunziare la fteifa fa- 
cra Porpora, ma ne fu trattenuto da motivi prudenziali. 
Volle nondimeno, per quanto poteva, appirraiTi da o:;ni 
ftrepito della Corte, e fi ritirò alla Vallicella fra' Preti 
dell'Oratorio, dove avea ricevuto la prima cultura dello 
fpirito . Quivi efprimendo in fe fletto il carattere d" un 
uomo apofiolico, come lo denominò il Baronio, e fatto 
full' antica (lampa de' più bei fecoli del Criflianefimo , mo- 
ri di anni 8t, g meli, e 14 giorni, lafciando un vivo 
defiderio dì fe . Alia Congregazione di Napoli avea gii 
M 4 
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riabilito padre, e prendente Tarugio Taragi, tuo nipote. 
I riguardi del fangue non furon quei ■ che lo determinaro- 
no a qucfta fcelra; ma bensì l'egregie qualità del fuo fo- 
ftituto. Napoli lo acclamava come un uomo tagliato dalli 
Prowideniaa guidare le anime per lo fenderò della virtù. 
finn è dunque da maravigliarli , fe il Cardinal Francelco 
deferifle alla pubblica opinione , fapendo quanto era ben 
fondata , e legittima . 

La famiglia Tamigi , ond' era ufcito il predetto Porpo- 
rato , forma pure lo flipite dell'altro ramo, da cui venne 
Domenico di Francefco Tarugi , e di Caterina Ardaccio- 
ni d' Oi vieto , creato Cardinale da Innocenzo XII. 
nel ltfp4 col titolo de'SS. Nereo, ed Achillèo. Ne pic- 
colo è il Iuflro , che alla fìefla profapia arrecarono il 
B. Bartolommeo Tarugi, chiariflimo per la fama di fan- 
tità, che lafciò di fe, morendo nel 145(8; e la Ven. 
Suor Domenica Tarugi , che dal monalìero di S. Paolo 
<P Orvieto , venne a fondare in Montepulciano quello dì 
S. Bernardo , ove per moltiflimi anni meno una vita di 
fingolare innocenza e fervore fìraordinario. 

XlV. Un altro cittadino, di cui Montepulciano a gran 
ragione fi pregia, t il celebre Roberto Bellarmini, nato 
il di 4 Ottobre del 1541 da Vincenzio Bellarmini, e da 
Cincia Cervini , forella di Marcello II. ! preludj de' fuoi 
rari talenti fi Svilupparono in lui fin dalla più tenera età, 
Dell'apprendere le Lettere greche, e latine, e nel renderli 
famigliari i migliori poeti, giacchi la poesìa era una del- 
le fue geniali inclinazioni, che pofeia col tempo facrificò 
agli ftudj più ferj. Di fedici anni fu deftinato da' genito- 
ri all' Uni verfità di Padova, affine d'aprirgli un campo, 
ove potefle rinvenire la miglior cultura dell'ingegno: ma 
egli dicea di aver della vocazione di ritirarli dal fecolo. 
Le ripugnarne de' fuoi parenti gli contrattarono per due 
anni queflo paffb; onde foltanto nel 15ÓO ei trovoffi. nel- 
la libertà d' enere aferitto in Roma alla Compagnia , che 
dìcevafì di Gesù . Quivi profondato in varj generi di ftu- 
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dj, fi apri una carriera nell' infegnare , c nel promulgare 
la divina parola, che dovette renderlo accia mari Aimo . 
Non avea più che ventifett' anni, allorché in Lovanio fe- 
ce ammirar dalla cattedra la fua robufta eloquenza, e la 
fua non ordinaria perizia nelle teologiche facoltà; ed ei 
lìi il primo (i) in quella clafle di uomini, che pubblica- 
mente fi dichiaraffe per la dottrina del D. S. Tommaiò 
d' Aquino . Non è da imputategli a delitto , iè coli' andar 
dei tempo non fempre , e non in tutte le occafioni fi. 
inoltrò collante feguaee di quella fcuola . La giufìa idea , 
che fi formano gli uomini delle opinioni , è lémpre rela- 
tiva a molte altre idee , delle quali eglino ite (li molte 
volte non ne fon padroni. Si fiudia, fi medita, e nel 
vortice de' più lunghi e brillanti raziodnj, crediamo di ve- 
dere de i fondamenti, centra i quali in quel momento non 
può riluttare il pregiudizio, o lo fteflb criterio. Variane , 
o nò il Bellarmino ì fuoi fentimenri , noi , quantunque 
pieni d* un inalterabile attaccamento alla dottrina di 
S. Tommafo , non faprebbemo negargli per quello la giu- 
fla lode, che ei merita per molti capi. Da Lovanio 
fi re/litui a Roma , non tanto perchè nelle Fiandre , feon- 
volte allora da molte fruizioni , non gli era permeilo di 
menare una vita tranquilla, quanto per provvedere alla 
propria falute, foggetta in quel clima a molefli finto- 
mi. In Roma pel corfo di undici anni fpiegò fra' fuoi 
colleghi quella parte di Teologìa, che rifguarda il dom- 
ina, e le controverse obiettate dagli antichi , e rimeffe 
in campo dai recenti eterodofii contro la Religione. 
Quella è l' opera , che venne poi alla pubblica luce , 
divifa in tre tomi , i quali abbracciano feilantaquattro li* 
bri . Ella potrebbe lembrarc originale , quando fi confide* 
ri , che è la prima in quello genere , che ci fomminiilri 
un completo e metodico trattato di Dommatica . Che fe 
talvolta , come fi conviene fra i dotti , par che lafci qual* 
M s che 
(1) Si vedi il Cìaronio tom. 4. pag. * j6 nell* Vite ÓV RR. PP: 
•ormi» td Kcrcfcìun <Ul P. Oldolno Gelili». 
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che colpo a mezz'aria, Tenia pienamente troncare il braci 
do nt-mico, che lo avventò, quefto e un neo tollerabile 
fra tante bellezze, e da non curarli in un nomo , che hat 
talento e coraggio di efporfi egli folo di combattere, c 
di rintuzzare le armi di tanti avverfarj, che tutti infìeme 
formano qualche apparato formidabile . Roberto ci ha tat- 
to vedere in quell'opera, che egli avea fatto un grande 
ftudìo fu libri de' Padri, e degli antichi Dottori, fulcitati 
da Dio di fecolo in fecolo per confervare, c difendere il 
depoiito della vera dottrina , e tradizione evangelica. Egli 
fi era acquata eziandio una gran perizia della Lingua 
Ebraica, di cui fece moltilfimo ufo ne' fuoi fttid j , e ne 
diè al pubblico le ilKtuzioni grammaticali , aliai applaudite 
dagl' intendenti per la loro precifione , chiarezza , e retto 
metodo . Sifìo V. , che conofceva il valore , e le qualità 
del Bellarmino, lo aflcgnò per teologo al Cardinale Enri- 
co, Legato in Francia a tempo della Lega. Da' 20 di 
Gennaro lino al principio di Settembre del ijyo foggior- 
nò in Parigi, fervendo indefeflamente il Legato, non 
oRanti le inquietezze, che erano inevitabili in una Cittì 
flretta da formidabile attedio. Nel Novembre dello ftefs* 
anno tornò col medefimo Cardinale a Roma, ove gli fu* 
rono addottale varie prefetture nella fua Società. Ma l' in- 
clinai ione alle Lettere era la dominante nello fpirito di 
Roberto , e quella , che lo richiamava ad una utile non 
interrotta occupazione . Si adoprò molti fluito apprettò Gre- 
gorio XTV. per una più efatta riflampa della Bibbia: 
iopra di che furon tenute delle lunghe feiiioni , e fi comin- 
ciò il lavoro coli' aggiunta d'una prefazione ufeita dalla 
penna dello fi cito Bellarmino. Clemente Vili, coronò final- 
mente quell'opera, e ne fece efeguir l'edizione fotto il 
rome di Siilo V-, che era Dato il primo a dar mano ad 
un si fatto difegno. Lo fletto Clemente fin dal 1507 
avea dato al Bellarmino le più onorevoli tedi moni a nze della 
fua Mima, col foHituirlo nelle incombenze, che efercitava 
il defunto Cardinal Toledo. Indi a poco io condufTe feco 
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ta Ferrara, e nel 1Ó90, lo rivetti della facra Porpora , col 
decorarlo del feguente elogio — Quelì' uomo vien da noi 
prdcelto; poiché egli non ha l' eguale nella Chiefa di Dio, 
quanto alla domina, ed altresì perchè è nipote d'un ot- 
timo, e fantiflimo Pontefice =: . Prima di efier Iblleviito 
ad una tal dignità, fcrivono i compilatori delle Tue gelle, 
che et faceffe tutti li sfoni per rimuovere il Papa dal ro- 
glnrlo all'amabil quiete della vita privata e religiolà . Ma 
Clemente fi moftrò infleflihile a quanti prefetti lèppe op- 
porli in contrario una ingegnofa modefìia. Ami nel idoi 
volle, che accettato 1' Ardvcfcovato diCapua, che gover- 
nò per parecchi anni con un zelo efemplare, e con un 
amore di tenerifftmo padre. Più fiate conte (lo coli' efpcricn- 
za , quant'ei folle alieno dalla pluralità de' benefìij eccle- 
fiaftici. Se noi voleliìmo premere le orme di coloro, che 
nel dettagliare i cornimi del Bellarmino, vi han difenper- 
to un eroifmo di pietà , molte cofe ci refterebbero da lbg- 
giugnere in quell'elogio lopra un tale argumento. Ma 
chiunque è pienamente verfato nella ferie iflorka de i fatti , 
e degli efami pofleriori , ci faprà condonare, fe noi palia- 
mo avanti in lilendo, liberi da ogni prevenzione, laicìan- 
do a ciafeuno il pieno arbitrio di penfare fu quello punto , 
come piti gli aggrada . Roberto ebbe certamente delle qualità , 
che gli afficurano un pollo nella lioria fra gli uomini gran- 
di. Dotato d'una memoria tenaciffima, che arricchì con 
Una immenfa lettura, feriveva con una mirabil facilità lo- 
pra materie fpinofiflime , fenia trovarli al mefehino, e la- 
boriofo impegno degl' ingegni limitati e Iterili , di dovere 
ad ogni pagina confultar di nuovo da capo a fondo, con 
un lento fudore, gli Autori già letti . Di molte altre pro- 
duzioni , oltre le l'uddette, egli fece copia alla Repubblica 
letteraria. In tutte egli moli ra uguale ingegno ed erudizio- 
ne; ma alcune dì effe, per la natura dell argumento, che 
trattano , e per li principj , che vi vengono riabiliti fino ad 
un fegno , che non conolce confine , difgudarono i Teolo- 
gi cattolici di altre nazioni; e fra gl'Italiani Udii vi fu 
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chi defiderà in certi luoghi una più cauta, e delicata ri- 
ièrva dì rifpetto, e di dovere. Il Btllarmino rifcuoteva in 
Soma tutti quelli appluli , che gli conciliavano per tanti 
titoli i fuoi meriti perfonali . Nei due Conclavi di Leo- 
ne XI. , e di PaoloV. fu udito ripetere net feri/ore delle lue 
orazioni a mitte, quem miffurus es, & a Panata libera 
me , Domine = . f i) Non fapreì qu.into poteflè efier prolS- 
mo un tal pericolo, da cui chiedeva di eflèr fatto elènte: 
bene e vero però, che il Sacro Collegio moftró per lui 
una fpecial confiderai ione ■ Eletto Paolo V., non volle, che 
il Cardinal Roberto fi dipartiffe da Roma, ove del conti- 
nuo prolegul a dare ì più bei faggj di talenta , di prudent 
za, e di Angolare edificazione per le leggi, eh' ci s'era 
prescritto nel vivere. Sfavagli fui cuore la fua Diocefi di 
Capua , che avea in tante guìfe beneficata , e cui non tra», 
lafciava di compartire , quantunque lontano , le Tue pater* 
re follecitudini . Quefl' allenta involontaria riaccendeva i 
fuoi sfotti , ma ci dovette cedere ai fu premi comandi , 
Ottenne però, colla mediazione del Cardinale Ottavio Ban- 
dini , dal fommo Pontefice di ritirarli nella cafa del No- 
viziato della fua Compagnia, ove fcrifle il libretto dell* 
arte di ben morire. Preparato avendo l'anima fua, vide 
la morte con una criftiana coflanza, che lo rendeva ilare 
in mezzo alle lacrime di coloro, che piangevano fopra il 
di lui eftremo deflino. Ei pafsò all'altra vita il 17 dì 
Settembre del 1611; e la fua memoria redo in venera» 
. zione. 

Quali contemporaneamente al qui lodato Cardinale, fi 
rendette famofo un fuo confono per Iftituto, e concittadi- 
no per nafeita , appellato Roberto Nobili . Eì ebbe un ta- 
lento ornato, deliro, e pronto da non lafciarfì imbarazza- 
le da qualunque ìmpenlato accidente. Fu giudicato al ca- 
io per le miflioni da coloro, che tenevano allora le redi- 
ni della Società . In fatti egli prometteva tutto in si fca- 
brofo miniftero, attefe.le fue Angolari prerogative. Viag- 
- 

(1) Vid. Ctacon. enra OUoinu loc. cit. 
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gii in differenti climi , e ne apprefe i coftumi , e il lin- 
guaggio . Nel Malìapur progettò delle grandi intraprefe, 
che in Roma (leda fecero qualche forprefa . Siccome talvol- 
ta mi furava V evento delle cofe colle fole mire del fuo 
coraggio, cosi non potè fempre confolarfi d'un efito av- 
venturato. 11 fuo nome è celebre nella floria delle miflioni . 

XV. La Sede Vefcovile di Montepulciano venne frat- 
tanto in quello tempo occupata da un fuo egregio Eccle- 
fiaflico , che fu Saluftio Tarugi . Un gran cumulo di me- 
riti lo avea preparato a quello grado eminente . I varj im- 
pieghi di Vicario dell' Arcivefcovo di Monreale, di Segre- 
tario in Roma della Congregazione de' Vefcovi , dì Com- 
mendatore di ì. Spirito, e di Vilìtatore, e Riformatore 
apaftolico forte Clemente Vili., tutti avea no influito a 
render viepiù cofpicua la fua làviezza , e la fua abilita . 
Velcovo nella Patria , vi foflenne il carattere d'un uomo, 
che non ha altri interefli , che quelli , dettatigli dalla na- 
tura de'fuoi doveri. Alieno dall' indebolire la verità per 
qualunque riguardo , la foflenne anzi , e fi dichiarò il di lei 

5iu appaflionato difenfore. Quello carattere di (incerila c 
i candore , che abbelliva il fondo del fuo (pirite , trasfon- 
devafì altresì in ogni fua efleriore azione . Inviato dal 
Gran Duca Ferdinando alla Corte del Re Cattolico aggiun- 
fe un nuovo Indro alle doti , che adornano un Velcovo , 
con quelle , che fono proprie d' un fuddito fedele , il qua- 
le foftiene col maggiore zelo gì' interefli del fuo Sovrano ; 
a richieda del quale fu da Paolo V. trasferito all' Arcive- 
feovato di Pifa . Il tenore della vita di Saluftio , fervi d' un 
argumento convìncente, per far credere anche all'invidiai 
che il folo merito gli avea latto (Vada ad eflere antepofto 
nella folla di coloro, che rcfpirano l'aura delle Reggic, vit- 
time della fperanza. 

Nella ferie de* Vefcovi Poliziani abbiamo due altri , che 
onorarono quella lor Patria , in qualità di Pallori , colti- 
tuìti da Dio a promuoverne lo fpirituale vantaggio. Ara* 
biduc derivarono dalla famiglia Cervini. Il primo appella- 
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to Marcello , flato antecedentemente Vefcovo di Soana , 
congiunfe al Tuo minifìcro quelle prerogative , che ne ren- 
dono l'intrinlèco carattere più rifpettabile . Era egli flato 
educato folto la difciplina del Cardinal Bellarmino, di cui 
ferine la vira . Le continue , ed oltinate indifpofuioni del- 
la fanità gli furono d' un graviliimo impedimento, per con- 
durre a fine molte belle intraprelè , che andava meditan- 
do . In mezzo a tali efpettative , la di lui morte riufcl 
più amara al fuo gregge, che fi confolò unicamente nel 
veder fuccedere al defunto Marcello un di lui nipote, per 
nome Antonio. Aleflandro VII., che volle confidargli il 
pefo del Vefcovato, avea ben divifato in efib una idonei- 
tà proporzionata . Seppe divider talmente le incombenze del 
fuo incarico, onde l'una non alterale le funzioni dell'al- 
tra . Economo nell' aumentare le rendite Vefcovili, gene- 
rofo nello fpenderle per lo decoro del divin tempio, libe- 
rale nel prodigarle in fimo ai poveri, difereto nei compa- 
tire le debole; te del fuo popolo, pieno di caritatevole ze- 
lo nell' emendarle, accefo d'una (ingoiar venerazione verfo 
la fua Santa Agnefe, lafciè morendo de i giulti motivi al- 
la fua Dioccfi di compiangerne la perdita. 

XVI. Troppo fi emenderebbe di mole il faggio di flo« 
ria, che andiamo fc ri vendo , fe il nome di ciaicun Poli- 
ziano , che ha diritto d'entrare nel ruolo degli Uomini 
jlluftri , efigelTe da noi un articolo a parte. Ne andremo 
adunque l'otto un ifteffo capo accennando di molti il più 
concifo elogio . 

Giovangelo Poliziano fi fece del credito per la fua eru. 
dizione, lui principio del feeolo XVII. Avea un ingegno 
vivaciffimo, ed una immaginazione ardente , e perciò non 
facile a temperarfi . Infegnò la Logica in Poitiers , ed eb- 
be fra gli altri difcepoli, Mr. Daillè , famofo minittro di 
Charenton , ed uno de' più dotti fra' prctefi Riformati . Gio- 
vangelo avea fortemente ribaldata la fantasìa contro il 
Cardinal Bellarmino, fuo compatriotto . Quefla pa filone gli 
fece prender li penna, e fcnvergli contro due libri di 
Con- 
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Controverfie . L'uno ha per titolo j= Philofophia Eucha* 
riftica de potentia , & voluntate Dei, ex tertio libro Bel- 
larmini de Euchariflia cxpofita , & refutatas a Amberg 
1604. in 4. E l'altro = Philofophia;, leu poti us Sophi- 
flica Euchariftica: Bel Ianni ni pars altera refuta ta U a 
.Amberg 1*504. in 4. Quello mi fa credere, dice Bayle(i), 
che egli abbandonale il PapÌfmo,per farli Proteflante. Ma 
'quello, noi foggiugniamo, farebbe per lui un vergognofo 
punto di veduta , che ofeurerebbe le altre fue belle quali- 
ti, ed un efempio della debolezza dell'umano ingegno. 

Antonio Loreniini fu Profeflore di Logica nelT Univer» 
fità di Pifa. L'udirlo ragionar dalla cattedra, non dimi* 
nuiva punto la fama del fuo nome . Ei fi trovava a Pa- 
dovii nel 1Ó04 , come fi raccoglie dalla lettera dedicatori» 
della feconda edizione del fuo Dialogo t=De rifu 3 , al 
quale uni il fuo Trattato ts De coelis , eorumque moti- 
bus 3 ; e l'altro Libro zi De natura Logica; '3 . Sua 
madre era ufeita dalla famiglia dì S. Agnefe (%U Antonio 
ebbe un fratello, nomato Niccolò, rinomatiffimó nella Me- 
dicina, e nella rifica, ma cattivo Poeta (3). Alfonfo RÌc« 
ci fi fegnalò nel grado di Capitano fralle truppe di Cle- 
mente Vili., fatte marciare nel 1508 alla ricupera/ione 
di Ferrara, dopo la morte del Duca Alfonfo II: e Libe- 
rio Avignonefi ebbe del merito Angolare , per ctfere eftrc- 
mamente beneficato da Paolo V. 

Flaminio Marcellini , dopo varie cariche lodevolmente 
efercitate in Roma, fu promoffe alla cattedra Vefcovile di 
Ccfena , da lui occupata con gran fama di virtìi ; e Al- 
berto de' Campani Domenicano figurò moltilfimo nelle Unì- 
verfità di Pifa, e di Padova, leggendo Metafifica nella 
prima , e fpiegando ndl' altra la facra Scrittura . 

Gregorio Fanti fu egli pure Profcflòre in Pifa , ed ebbe 
un 

' fi) D]tion»rioTora.III.pag.77ì.d*U'e3Ìiii)nid'AmfletJam W 

(1) Bayle loc. eìt. 

({) Il fuo Poema — Il Peccata Contrito S ci f» vedete, che 
ci non eia molto in grazia delle Moff . 
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un credito di gran penfatore in quel genere dì Filofofia , 
che era in voga nella fua Ragione . Chiamato a Padova, 
non accettò l'offerta, niente avido di maggiori ItipendJ. 

Angelo Pacciuchelli Domenicano andò fornito d' una co- 

Jiofa luppellettile di latra erudizione , come fi rileva da* 
noi ferirti dati alla luce . Se quelli non pafTano fra le ope- 
re eleganti e limate, in genere di eloquenza, corrono non- 
dimeno per le mani di tutti quei, che battono la carriera 
del Pergamo , e non hanno o il tempo , o il commodo , 
o il talento di bere ai fonti originali della divina Scrittu- 
ra , e dei SS. Padri . 

Celile Bracci, Arcidiacono in Patria, oltre alle verdo- 
ni di alcune Opere del Cardinal Bellarmino, e la Vita , 
che ferine deli' altra Cardinale Roberto Nobili , diede alla 
luce diverfi altri libri . Si era moltiflimo applicato alla 
Geografia, ed alla Mufica, e potea favellar da maeftra 
fulle medefime facoltà . 

Silvano Cocconi lafciò indietro moltiffimi de'fuoi coeta- 
nei nello (ìndio della Giurifprudenza . In Milano fi catti- 
vò la Mima di S. Carlo Borromeo; e quelli gli fece con« 
ferire l'Arcipretura dell' 1 fola della Scala nel Veronefe » 
Attefa la natura del clima, poco favorevole al fuo tempe-, 
ramento, egli fi fottraffe a quella carica, e fece ritorna 
alla Patria , ove mori , benemerito in cento guife della me* 
defima . 

Chiuderemo quello paragrafo, col far mentione di Bar* 
tolommeo, e di Lelio Mancini. Il primo, eloquente Ora- 
tore, e Teologo inligne, inlègnò nello Studio Pifano. Sic- 
come era di finiiEmo difeernimento , cos'i in un fuo libro 
di Logica imprefe a combattere i pregiudìzi del fuo tem- 
po , e a far conofeere V inutilità del modo di trattar le 
Jcienze, fecondo Io Itile della fofìfìica Filofofia del Peripa- 
to, eonfarcinata fui (ìflema d' Averroc ■ 

Il fecondo , cioè Lelio rifplcndette fra* primi Letterati 
d'Italia, acclamato dall'Università di Pifa, ove moderò 
cinque Cattedcre, e riputato degno di flatua da quella di 
Padc 
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Padova , ove illuftrò il Diritto canonico. Ad una foda let- 
teratura congiunfe una irriprc nubile integrità di collumi. ■ 
Per desio di onefto rìpofo dimeffe ogn' incarico d' infegna- 
re, e ritirofli in feno alla Patria. Quivi nondimeno non 
potette efimerfi dall' accettare il grado di Arcidiacono, e di 
Vicario Generale, conferitogli dal prelodato Vefcovo An- 
tonio Cervini. Se foffe noflro fcopo di volere ad ogni co- 
lio impinguar la lilla de' noftri intigni Cittadini , ci li da- 
rebbe qui luogo di tener 1* elogio (lotico del Cardinal Fran* 
ccfco Maria Cafini Cappuccino, per tanti titoli appartenen- 
te a Muntoli le iano ; e del celebre GclL-ita Contuccio Con- 
tucci, autore della vita di S. Pulcheria, e di molte Ope- 
re Rampate lenza il fuo nome, letterato oltremodo caro a 
Benedetto XIV., ed infoine nel genere d'Antiquaria. Ma 
la fama, per fé fletta grande, di queflì due perìòtiaggi noo 
ne reterà offela , fé citi vengon da noi cosi di fuga ac- 
cennati . 

XVII. Al merito, e alia gloria dì tanti altri, che lo 
precedettero, non fu certamente inferiore Bartolommeo Maf- 
fei, nato, il di i. Gennajo del i66$- , in Montepulcia- 
no, ove Lorenzo fuo padre fi era da qualche tempo do- 
miciliato, partendo da Lucca. La vivacità dello fpirito di 
Bartolommeo non permife , che effendo egli andato in Ro- 
ma in una età affai frefea , vi dimoraffe lungo tempo, 
lenza cattivarli delle ragguardevoli protezioni . Superiore 
alla fatica , alle vicende , agli urti dell' invidia • efatto nel- 
le leggi d'un' ingenua candidezza di cuore; altrettanto fag- 
gio , e rifleffivo nel maturare gli affari , quanto pronto e 
collante neh" effettuarli , conciliavafi un credito, che era. 
come la profpettiva di grandi fperanze . All'offerta fattagli 
del Vefcovato d' Arezzo , ei collantemente ripugnò ; o fof-, 
fc geniale inclinazione di fervire immediatamente la S. Se- 
de , ovvero lo atterriffe la gravezza del pafforal miniftero. 
Sufcitatefi le celebri controverfie per la Colìituzione Unige- 
nita* di Clemente TEL, fu da quello Pontefice mandato 
pro-Nunzio a Parigi. La Umazione degli affari, foramai 
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mente delicata , efigcva un equilibrio di prudenza e di con* 
• dotta , che non t , fe non la conleguenia di molti lumi , 
e di una lòpraflìna faviezza. Bartolommeo ne diede le ri- 
prove meno equivoche . Afcefo Culla Cattedra di S. Pie- 
tra Clemente XII. , Io dichiarò fuo Nunzio in quella 
medcfima Corte; e indi a non guari lo promofTe al Car- 
di nalato , compartendogli la Legione di Ravenna, Vol- 
le Bartolommeo rivedere, almen di pafl'.iggio, ia Patria; 
e quivi fece la funzione de! folenne ricevimento del Cap- 
pello , nella Chiefa di S. Marco de'PP. Agoftiniani. Da 
Ravenna fu traslato al governo della Diocefi d'Ancona. 
La fua morte coli accaduta il io di Novembre del 1745, 
fi confiderò con tutta ragione come una perdita rilevante. 
Gli (guardi del pubblico erari rivolti a molte lue r.-re 
qualità, le quali per fe ffeffe non avrebbero dato luogo 
alla cenfura, fe quella non Coffe d'un indole, che di ra- 
do la perdona a i porti luminofi . Qualunque /offe il giu- 
dizio di alcuni pochi, Bartolommeo era da ammirarli , an- 
che pel fuo magnanimo difinterefle . Quatta virtù, che di 
rado e créduta, perchè talvolta s'infinge, e fi colora col- 
le fpoglie d'un bifogno , che non elifle, e d'una pietà, 
che è fpuria , quella virtù , io ripeto , avea nel noflro Car- 
dinale gettato delle radici profonde . Concìoffiachè cos* 
altro vorrebbe dire l'aver rinunziato in Parigi , e in Ro- 
ma a ricche penlioni nel punto t che non v'era da fpc- 
rare di meglio, e 1' avere antepollo più fiate i pubblici 
vantaggi ai privati emolumenti ì Somiglianti facrifizj fono 
inauditi in un uomo, che afpira a fabbricarci una gran 
fortuna, e non ha vigore di refiftere alla paffione delle ric- 
chezze. Ei fi conterrà forfè coi riguardi della ragione, ma 
cofa può mai dir la ragione, quando ha gii parlato il de- 
naro? A quella voce potente non fi fa fronte, che coli* 
fola virtù , avveiza a dominare (òpra tutte le altre incli- 
nazioni del cuore . 

XVlfl. Alla ferie di quei cittadini, che noi abbiam 
tralcelto come i più memorabili , faccia qui corona full' 
ulti- 
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ultimo Niccolò Farri, Giureconfulto, e foni inamente be- 
nemerito di Montepulciano. Roma ne cr >bbc , e ne im- 
piegò i talenti . 11 Tol'co Sovrano , allora regnante , fi de- 
gnò di fcrvirfi ordinariamente della dt lui opera in quel 
dipartimento di affari, che aveano un reciproco rapporto 
fra la fua, e la Corte Romana- L'amor della Patria li- 
bera da quei minuti pregiudizi ,. che nutrifcono le gare na-- 
zionali, era uno de' nobili affetti, che dominava nell'ani- 
mo di Niccolò. Fu da elio iftituira erede di pingui fa- 
colta, affinchè ella avelie, onde procacciare al fuo Semi- 
nario abili precettori di varie feienze . Quello corpo di 
fludj è flato poi accrefeiuto, promoffo, e a miglior piano 
ridotto dall'Innata Munificenza del noflro Real Sovrano 
Pietro Leopoldo I. Gli elogj fatti dalla Patria a Niccolò 
Pani furono un tributo, da cui la gratitudine non potea 
dLfpenfarfi fenza roflbre . Egli morì a' 1 8 di Marzo del 1 66j. 

XIX- Quanto abbiamo fin qui accennato, sfiorando , di- 
rò così , i Falli Poliziani , può certamente corrifpondere 
all'oggetto, che ci eravamo fin da principio proporli, li- 
mitato ad alcune vedute non troppo generali. Il feguìr 
tutti Ì pafli d'una eulta popolazione, che per ilirade trop- 
po complicate, e fpeffe volte impercettibili , ora riflringe, 
ed ora dilata la propria politica fituaiione, non è argu- 
mento, che trattar fi polla diffufamente in un compendio 
di memorie , aggiunte ad un racconto frorico , e facro . 
Aggìungafi, che le nazioni ficcomc non raziocinano, dice 
un illufìre Scrittore, ma van dietro alle pubbliche opinio- 
ni, le quali in un fecolo fono plaufibili, e divengono di- 
fprezzabili in un altro , così la topografica polìtica d' al- 
cun paefe non fomminiflra in tutte le fue parti degli og- 
getti, che polTano occupare la riflelfione de' pofleri, per 
quanto eglino in quelle trafeorfe età fieno flati ragguarde- 
voli. La Città Poliziano , cui il clima, e la natura ha 
compartito delle qualità invidiabili, potrebbe rimproverar- 
ci , perche fieno fiate da noi tralafciate le genealogie di 
molte fue profapie , ammeffe agli Ordini pili rifpettabili 
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&" Cavalieri della Spagna, del Portogallo, della Francia, 
dell'Italia, e d' Malta* perchè non fieno flati da noi 
additati al pubblico più di fettanta Vefcovì di varie Dio- 
cefi, che ella conta fra'fuoi Cittadini- perche finalmente 
non abbiamo citati diflefamente alcuni onorifici privilegi, 
che ella conferva fra' preziofi monumenti delle Tue anti- 
che , e recenti decorazioni . Era , è vcriffimo , quella una 
materia ben vaila, ed intereflante . ma efTa ci conduceva 
troppo fuor di flrada ; e dovendo fivellare delle refpertive 
notìzie , concernenti la nobiltà delle famiglie , farebbero 
(lati limili fonti per noi o inacceffibilì , o troppo remoti 
dal filo, che ci additava il fentiero. Quefto e luminofo 
per fe flefTo, non folo per la Santa, di cui principal- 
mente fi ragiona, ma per gì' infigni Uomini , che ne ven- 
gono dopo. Poffa la mia fatica rifvegiiar de' le n rimenti 
d'emula virtude ne i leggitori , che certamente allora effi 
ne raccorranno il frutto defiderato. 



IL FINE. 
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